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Sed nostra quoque aetas multa laudis 
et artium imitanda posteris tulit. Veruni 
haec nobis iiiaiores cortaniina ex honesto 
maneant. 

Tacito, Annali 

Scossa la fede^ che nel periodo sacro del nostro patrio Ri- 
sorgiynento dai segreti cenacoli di libertà dette vmpidso ai 
moti dal 1812 al 1857, glorificati dal ma^iirio di Silvio Pel- 
lico, di Federigo Confalonieri, di Ciro Menotti, di Attilio ed 
Emilio Bandiera, di Carlo Pisacane e di cento altri. Finito a 
Quarto, a Marsala, ad Aspromonte, a Mentana il periodo 
eroico, cui il popolo italiano nel 1882 consacrò Vara del Forte 
sullo scoglio di Caprera, ebbe principio il periodo umano, che 
si segnalò principalmente nel 1864 con la Coiii^enzione di Set- 
tembre, allontanandoci da Roma, e costringendoci a portare 
la nostra Capitale a Firenze. 

Questo terzo periodo, che tuttora percorriamo, alVestero, 
con pochi successi, ci dette nel 1800 il Veneto senza gloria, 
avvegnaché dono ne generoso, ne gratuito di Napoleone UT; 
pili tardi lo scacco di Tunisi, preparato a Berlino, la sangui- 
nosa ingiuria di Aigìies-Mortes, le sventure d* Africa e tanVal- 
tro ancora ; e alV interno la Regìa del tabacchi, le Convenzioni 
ferroviarie, gli sperperi 'nell'Esercito e nella Marina, le pro- 
fanazioni del tempio di Temi, la vendetta contro le dissimu- 
late antiche dissipazioni della Mitìerva, la tolleranza riguar- 
dosa verso i partiti estremi, e sin verso i sovversivi, mentre 
fra i pili scaltri trionfava Vaffarisìno disonesto. 
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E d'altra parte le provincie dell'Italia superiore a tenere 
in disistima, da conquistatrici, quelle dell'Italia meridionale, 
e a credersi in diritto di avere un posto privilegiato nella 
nazione, il quale, in parte conseguito, divemie cagione di 
dolorosa reciproca diffidenza, e però di incorrente segì^eto de- 
siderio di separazione. 

Pertanto in mezzo a questo regresso, che pur si vorrebbe 
addimandare progresso, suggellato da uno dei più spietati 
moniti, con cui gli apostoli dell'anarchia disonorarono il no- 
stro paese, un cieco scetticismo, una invincibile apatia invase 
V animo dei migliori, cosi da cedere il campo alla mediocrità 
vanitosa, e spesso ai peggiori, quelli stimando saggezza il te- 
ìiersi lontani dalla pubblica cosa. Laonde, passato di moda 
r insegnamento della morale confessionale; rotte le nobili tra- 
dizioni della educazione civile, che ora si noyna antica ; scosso 
il principio di gerarchia anche nelle famiglie; elevato lo scio- 
pero a sistema di discussione fra capitale e mano d'opera, 
l'uno di mala voglia recedendo dalle sue austere tradizioni, 
l'altra violando le leggi di libera concorrenza e di libero la- 
voro; intimata la lotta di classe, ormai resa infrenabile; ed 
intanto le associazioni di delinquenti, la teppa, la mala vita 
a disputarsi la gloria del versar sangue cittadino, e gli spie- 
tati apostoli di una nuova redenzione a solleticare la plebe 
con la promessa di un futuro benessere, che sorpassa la mi- 
sura del possibile, la plebe, che 

solo applaude 

A chi meglio la inganna, 

senza sospetto, mentre i cacciatori dell'avvenire s'inchinano 
ìHverenti e servili alle grandezze dell'oggi, c'inoltriamo nella 
guerra civile, di cui non è facile prevederne la fine, ne tutto 
il danno onde minaccia la libertà e l'unità della Patria. 

Ora a tanto squilibrio nella vita del nostro popolo^ che alle 
sue deve aggiungere le responsabilità del Governo che si elegge, 
il quale ha il dovere di ?nsolve?^e il problema sociale, non re- 



stando sereno sprttalorr delle comuni srenhfre, ina studiando 
i ìnezzi o/tporf/nu' per accrescere la pahhlica ricchezza, per 
diniinaìre il pauperismo, protagonista, o almeno pri/icipale 
attoria nella grande tragediff sociale, cai assistiamo, una e/fi- 
cace coopcrazione arì-eclieì'à pare il ritrn'no dei migliori alhi 
fede, agli entnsiasnìi della prima ora. Ricordando a noi me- 
desi ini i palpiti, le angoscie, i sacrifizi, i ìnartirl, gli eroisnn, 
le morti che costarono agli Italiani i due primi periodi della 
nostra storia di redeìizione, le offese arrecate dalle cadale 
signorie (dia indipeiìdenza del pensiero, alla Ut'Crtà delle co- 
scienze, concordi senza dìdìhio in an solo volere, porrcelo 
ogni opera a rendere la Patria nostra felice e grande. 

Epperò in laido risveglio odierno di studi storici, dopoché 
il De Cesare coìi la schietta narraziotìe della Fine di un Ro- 
o'iio tra il ISIS e il iSdO, e con Valfra dello SL-ìIo del Vii\)i\ 
tra il IS.IO e il 1S70 ebbe ritornati (dia nostì-a ìnonoria i ri- 
cordi di nji passato non lieto, noi applaudiamo di gran cuore 
alla iniziativa del dottor Daconto, quella di rievocare in parte 
gli eì'oismi della medesima ora, impeì'occJie questo suo libro, 
se non ha il merito di celebrare gVimmortcdi, che confessa- 
rono fin sui patiboli, fn sotto la mannaia la religione della 
Patria, ha quello pili uìodesto, ma assai pili utile, di ricor'- 
dare a noi le persecìrzioiìi, i giìfdizi, le coiìdanne, che iìi 
Terrft di Bari sofjerseì'o i nostri ìììaggiori dopo i moti del 
ISIS, che più e/ftcacemente prepararono l'epopea del iSdO. 

Seguano Vesempio del Daconto qìmnti, possedendone le at- 
titudini, hanno a cuore Vavrenire d'Tt(dia, acciocché 

i (Ianni e il ])ianto 

Della virtiulc a tollerar s'avvezzi 
La stirpe nostrM. v. «luel che ])re^i>-ia e cole 
La vergoo^p.osa età condanni e sprezzi. 
Cresca alla Patria, o gli alti J5;esti, e (juanto 
Agli avi suoi deggia la terra, impari. 

(llUSKPl'E PaLOMBKLI.A. 
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SOMMARIO. — Opera della Carboneria nelle Provincie meridionali dopo il '21 — No- 
biltà e borghesia in Provincia di Bari nel '48, cultura e tendenze di esse — Stato 
d'animo e aspirazione della plebe — Partecipazione del clero al movimento liberale 
— Sviluppo del sentimento nazionale — Circoli pubblici e Società segrete — L'opera 
di Giovanni Gozzoli — L'istituzione della Guardia Nazionale — Contegno dell'Auto- 
rità politica e della Magistratura durante e dopo il '48. 

Accingendoci a narrare la wStoria degli avvenimenti svoltisi 
in Terra di Bari nel 1848-49, periodo epico nella storia del no- 
stro Risorgimento nazionale, non possiamo disconoscere o tra- 
scurare quanta parte in essi vi ebbe la Carboneria, così larga- 
mente diffusasi nei nostri paesi nel 1820(1). 

Carboneria o Guelfìsmo o Latinismo, scopo supremo di essa : 
cacciare i Tedeschi d'Italia, distruggere i governi assoluti (2). 
Da questo programma non si allontanarono i patrioti rimasti 
fedeli alla santa causa dopo la burrasca del '21, e pur tenendo 
celati i loro sentimenti, le loro aspirazioni, si preparavano per 
i di futuri, senza mai disperare nei destini della Patria. 

Se quindi nei ventotto anni trascorsi d'allora al '48 non vi 
fu nella nostra Provinciajiessun rivolgimento, nessun tentativo 
degno di nota, nessuna congiura, a differenza delle altre parti 
d'Italia, certo però la Carboneria valse a gittare il seme fe- 



(1) Vedi G. Db Ninno, Le • Vendite » dei Carbonari della Terra di Bari 
nel 1820-21. Trani, V. Vecchi, edit., 1898. 

(2) Luzio A., // processo Pellico- Ma roncdli, p. 33. Milano, CoglìaLi, ed., 1003. 
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condo, che doveva poi dar frutti non indegni di storia e di ri- 
cordo; certo essa servi mirabilmente ad educare e tener vivo 
e sveglio il sentimento, di patria, di libertà, d'indipendenza ap- 
pena in embrione nel 1799 in pochi eletti, poscia entrato nella 
coscienza della classe colta e del ceto operaio. La sua opera dun- 
que, lo ripetiamo, fu nei nostri riguardi essenzialmente di pre- 
parazione e di educazione, dischiudendoci nuovi orizzonti poli- 
tici, più alte aspirazioni. Quando poi si pensi che nella nostra 
Provincia nel 1820 i « Buoni Cugini » Carbonari erano 8546, 
distribuiti in 65 « Vendite » (J) e che tutti i Comuni ne ave- 
vano una e talvolta due, chiaramente apparirà all'animo del 
lettore la verità del nostro asserto. 



* 



Nel 1848 nella nostra regione la nobiltà e la borghesia si 
erano già fuse, formando il ceto dei cosi detti galantuomini o 
giamberghe, come allora li chiamavano, e le sue doti precipuo 
erano quelle di buona, quando non eccellente, cultura e di alto 
sentire, eccettuandone poche famiglie, le quali nelle rispettive 
città, per tradizione o per scarso censo, viveano attaccate al- 
l'ambiente governativo borbonico. 

Fra i liberali vi erano le inevitabili suddivisioni di radicali, o 
liberali spinti — effervescenti li diceva la polizia — e di liberali 
moderati; di repubblicani non vi era traccia e non potremmo 
nemmeno affermare con sicurezza l'esistenza di liberali unitari 
perchè questi sentimenti nacquero assai più tardi; e se qualche 
nostro patriota allora li coltivava, certo li serbava in pectore, 
tanto ne pareva utopistica l'idea. 

« Nel Regno delle Due Sicilie, osserva il Fava (2), il con- 
« cetto unitario penetrò dopo il '48; il partito liberale era at- 
« taccato per abito, per tradizione e per interessi materiali 



(1) Vedi Gr. Db Ninno, op. cit 

(2; Dott. F. Fava, Il moto calabrese del 1841. Messina, tipografìa F. Nica- 
stro, 1906. 
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« a<;r ideali carbonarici. Quelli che avevano id<»ali più vasti si 
« adattavano alTopportuniUi del moiiKUito gridando viva Ferdi- 
« nando II re costituzionale, dando ad intendere alle masse che 
« obbiettivo delle rivolte non era un cambiamento di dinastia, 
« si bene di forma di governo. La maggioranza dei cosi detti 
« galantuomini era sinceramente costituzionale e dinastica ». 

E queste osservazioni collimano perfettamente con quanto 
noi abbiamo sopra osservato circa i sentimenti dei liberali 
pugliesi, ed anche il Mondaini(0, che con grande competenza 
si occupò dei moti del '18 nella Lucania, ammette che « una 
temperata liberU'i, assicurata da franchigie costituzionali, era 
r ideale del partilo liberale borghese di Basilicata, il quale — 
aggiunge — non era italiano ma esclusivamente municipale ». 

11 popolo, vincolato con la borghesia da rapporti sociali ed 
economici, ne seguiva or si or no le mosse, e nei vari paesi 
il suo atteggiamento fu vario a seconda in essi predominavano 
le famiglie di galantuomini liberali o borbonici; e qui inten- 
diamo parlare del popolo minuto, dei contadini, allora assai 
poveri, molto meno evoluti di oggi e quasi tutti analfabeti, 
mancanti perciò di fede ed ideali proprii ed ignari del nome 
di patria e di libertà. 

Unica molla potente, capace di farli insorgere davvero e 
per proprio conto, era quella che avesse toccato il loro benes- 
sere materiale; assistevano per lo pili estranei od ostili al mo- 
vimento della classe colta, la quale, in alcuni paesi, se volle 
averli dalla sua, dovè loro parlare di rivendicazioni e divisioni 
di terre demaniali, di abolizioni di dazii, di tasse o di doveri, 
che sembrassero loro pesanti, e primo fra tutti quello della 
leva militare. 

Il Conforti, ministro dell'Interno nel Ministero presieduto da 
Carlo Troya, nel maggio '48 aveva emanato una circolare, re- 



(l ) MoN'DAiNi, / moti politici del 1848 in Basilicata. Roma, Società editrice 
« Dante Alighieri », 1902. 
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datta da Giuseppe Vacca, suo segretario particolare, con la 
quale si prometteva la divisione dei beni comunali ai cittadini 
che avevano diritto di partecipare ai benefici della proprietà (i); 
in tal modo era il Governo stesso che in luogo di reprimere i 
sentimenti comunisti della plebe li legittimava; vedremo quindi 
come insorgessero i villani di Altamura, Spinazzola, Cisternino, 
Acquaviva, al pari dei villani di Rionero, di Teramo, di Ve- 
nosa, di Sant'Angelo dei Lombardi, ecc.; vedremo come in 
alcuni paesi fossero avversati quei rappresentanti del Governo 
che si mostravano più fiscali nello esercizio delle loro man- 
sioni; vedremo infine quale cinico atteggiamento di noncuranza 
d'incredulità assumesse il popolino di Bitetto alle esorta- 
zioni ed incitamenti che gli venivano dal sacerdote don Sante 
Silecchia. 

La parola « Costituzione » fu intesa dalla plebe come ri- 
vendicazione di diritti, cioè rivendicazione di demani, diritto di 
non pagare le prestazioni dovute al Clero e ad Enti locali o 
alle Congregazioni; ciò avveniva del resto non nella sola pro- 
vincia di Bari, ma, come osserva il Nisco, « in quasi tutte le 
contrade, dalla destra del Tronto alla punta di Leuca » C-^). 

Per questo la plebe non intervenne efficacemente nel mo- 
vimento liberale, non capi, né lo poteva, l'accalorarsi delle 
classi colte in prò degli ideali patriottici, ed innanzi alle ma- 
nifestazioni e all'agitarsi di esse rimase, quando non le si toc- 
carono i suoi interessi materiali, spettatrice o cinica o passiva. 

* 
* * 

11 Clero in quei tempi rappresentava nella classe colta, e 
non è a meravigliarsi, una parte importante; tutta l'istruzione 
pubblica, o la maggior parte, era nelle sue mani; molti e fio- 
renti i seminari, veri centri di cultura da cui uscivano gio- 



(1) Vedi N. Nisco, Gli itltìmi treniaseì cnuìi del lìeame di Napoli, voi. IT, 
Ferdinando li. Napoli, A. Morano, 1907, pag. 1G7. 

(2) N. Nisco, Ferdinando II ed il suo Regno. Napoli, A. Morano, 1888. 
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vani valenti, i quali o nelle arti, o nelle libere professioni, o 
nel sacerdozio illustrarono poi la nostra Provincia; e quei se- 
minari fiorivano per opera di sacerdoti coltissimi, che in essi 
insegnavano e di cui oggi si è perduta del tutto la semente, 
causa principalissima del loro decadimento. 

Ora quel Clero, e se non diciamo tutto, diciamo almeno 
la parte migliore, sposò nel '48 assai vivamente la causa delle 
idee liberali; nel '48 il Clero fu patriota, lottò sempre in prima 
fila, arringò le masse, soffrì poscia persecuzioni, processi e con- 
danne nobilmente, serenamente, virilmente, né temè o cedette 
a blandizie di vescovi e di governanti. 

É questo un fatto degno di moltissimo rilievo. Che cosa 
sperava il Clero pugliese nel '48? Che cosa ambiva? Che voleva? 

Ecco: le sue aspirazioni erano nobilissime; non sperava, 
non ambiva, non voleva per sé nulla, niun beneficio materiale, 
non aumenti di rendite, non prebende, non privilegi, ma solo 
desiderava in libera patria liberamente vivere e pensare. E 
largo contingente di condannati e perseguitati politici diede il 
Clero; né l'età avanzata, né le strettezze domestiche, né le fa- 
cili attrazioni di vita tranquilla e materialmente felice li arre- 
stò dal lanciarsi caldamente nel movimento liberale. Onore a quei 
preti veri sacerdoti di Cristo, oh! quanto dai presenti dissimili!... 

Congiurava il venerando canonico Metta di Canosa, vec- 
chio più che ottuagenario, carbonaro nel 1820, Gran Maestro 
della « Vendita » la Montagna (i), congiuravano il canonico 
don Giuseppe Del Drago di Polignano, don Carlo De Donato 
e don Felice Nisio di Molfetta, don Flaminio Valente di Mo- 
nopoli, don Francesco Fiorentino e don Francesco Marzella di 
Giovinazzo, padre Aurelio Tortora di Bisceglie, don Sante Si- 
lecchia di Bitetto e tanti e tanti altri che formerebbero lunga 
lista se volessimo nominarli tutti. 

* 
* * 



(1) Vedi Gr. Db Ninno, op. cit, pag. 55, 
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Altra caratteristica della storia di quell'epoca della nostra 
Provincia è lo sviluppo del sentimento nazionale nell'anirao 
delle persone colte e liberali; pur essendo Napoletani, anzi ri- 
manendo tali, sentivano di essere Italiani, e mai tanto come 
allora fu ripetuto e gridato ed invocato sempre il nome della 
nostra gran Madre comune; questa educazione del sentimento 
si era venuta lentamente elaborando. 

La Carboneria, ci si perdoni se torniamo ad insistervi, seppe 
portare il soffio dei tempi nuovi e diffondervi i germi d'idee che 
ben presto dovevano produrre una profonda trasformazione 
nella coscienza delle masse, abituandole a proferire « una 
grande e sublime parola: Italia! »(i). 

In moltissime città della Provincia la Setta nel 1848 aveva 
proseliti, e questi non erano pochi, formavano tante sezioni, 
e si riunivano spesso in varii luoghi, in segreti convegni; anima 
direttrice di tutte le « Vendite » del Barese era Giovanni Cozzoli, 
il celebre patriota molfettese; egli comunicava anche con le 
sezioni esistenti in Basilicata e nel Leccese, sicché l'uomo che 
meglio incarnò in quei tempi il genio patriottico e rivoluzio- 
nario fu lui. La sua attività, lo vedremo, fu prodigiosa; fondar 
Sette, presiedere adunanze segrete e comizii pubblici, appron- 
tare armi e munizioni per spedirle altrove e per organizzare 
resistenze, sempre lui in prima fila, fra i più riscaldati, fra i più 
temerarii ed audaci patrioti, e fu l'unico dannato nel capo 
fra i tanti processati nel periodo della reazione. 

In quelle Sette erano molti i rappresentanti del ceto colto 
ed agiato, ma non mancavano gli operai, i quali appunto, nelle 
segrete riunioni, al contatto con gente di lor più elevata, anda- 
vano formando la loro politica educazione. La Giovine Italia 
portata il '32 in Basilicata da un commesso librario toscano, 
non vi aveva attecchito, e la sua vita fu breve; pianta grama 



(1) Labate, Un decennio di Carboneria in /Sicilia {ÌS21-1S31). Romn. So- 
cietà ed. < D. Alighieri » di Albriglii e Segati, li)01. 
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e rachitica, fatta per altro suolo e diverso clima, da noi non 
giunse che solo il nome, e molto tardi, ma non se ne impian- 
tarono sezioni, perchè non se ne sentiva il bisogno, nò se ne 
apprezzava il programma; costituire l'Italia una, indipendente, 
sovrana. 

In molti paesi coesistevano Circoli pubblici e Società se- 
grete, queste dirigenti quelli, pur essendone l'appendice; nei 
primi si riunivano tutti in presenza e coll'assenso delle auto- 
rità giudiziarie, e si tenevano discussioni d'indole generale, 
nelle seconde si mantenevano i rapporti e l'intesa per l'unità 
di azione con gli altri liberali dei paesi vicini. I primi fecero 
da coperchio, da scudo alle seconde, e, quando s'imbastirono 
i processi, si tentò far giuocare l'equivoco dai liberali che 
Società segrete e Circoli pubblici fossero una cosa sola, che le 
riunioni fossero sempre state pubbliche, e che insomma di mene 
settarie non si conoscesse neppure il nome; ma i magistrati 
inquirenti non furono tanto ingenui da abboccare all'amo. 

É noto che in quell'epoca i Circoli pubblici erano nume- 
rosissimi in tutto il reame; costituivano essi come un'affer- 
mazione dei diritti che la Costituzione aveva elargiti. In quel- 
l'epoca il popolo fu preso da una vera febbre, da una smania 
di manifestazioni di libertà; si costituirono i Circoli, ed ogni 
città volle avere il suo per potervi in esso discutere d'argo- 
menti politici, economici, sociali; tanti parlamenti, insomma, 
quante città, e tutti rumorosi, più o meno disordinati, in cui le 
teste più esaltate e prive di esperienza di vita politica vi an- 
davano a far le proposte più strambe, a svolgere le teorie Je 
più utopistiche, non importa se disadatte ai tempi e all'am- 
biente. Alcuni in essi vi predicavano l'ordine e la difesa delle 
sostanze private, le quali, in tutti quei turbamenti e per l'ecci- 
tamento delle classi rurali, vogliose di spartizione di terre e 
di proprietà, avean bisogno di essere garentite; altri predi- 
cavano l'educazione delle masse, altri ancora la necessità di 
discutere e il diritto di svolgere il concesso Statuto; la stessa 
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questione che in quei di agitavasi in Napoli, di dove veniva 
al certo l'imbeccata. 

In quei Circoli però, ad onta delle parole troppo spesso ri- 
petute di libertà e di popolo, non vi erano ammesse le classi 
proletarie, le quali agitavano pur sempre le menti e le fanta- 
sie della borghesia agiata, ed appunto per tale preoccupazione 
il Circolo di Bari, che assunse il nome e le funzioni di Depu- 
tazione Municipale, nel 27 giugno '48, rivolgendosi a tutti i 
Circondari della Provincia, li invitava ad installare senza in- 
dugio simili Deputazioni « componendole dei più probi ed one- 
sti cittadini di ogni classe, esclusi i proleiarii »; il perchè di 
questa sollecitazioae vedremo più innanzi, nel contesto di que- 
sto racconto. 

Appena elargita dal re la Costituzione, e prima ancora che 
un regio decreto ordinasse la formazione della Guardia Na- 
zionale, gli Intendenti facevano già costituire in ciascun paese 
un nucleo armato di persone devote al Trono, che funzionas- 
sero da guardie d'interna sicurezza. Bastò questo per eccitare 
le velleità o le ambizioni di chi teneva il potere, ed i desideri, 
le proteste, le aspirazioni di chi si era tenuto lontano, perchè 
di sentimenti liberali. Ecco a questo proposito un curioso do- 
cumento, rinvenuto nell'archivio privato del De Ninno, rife- 
rentesi a Terlizzi, di cui era Sindaco allora don RaflFaele Mari- 
nelli, amico personale dell'Intendente Winspeare. 

« Stimatissimo signor Intendente, 

« La tanta bontà che Ella ha sempre per me mostrata mi 
« fa ardito a chiederle i suoi divisamenti, su quanto vado a 
« sommetterle. 

« Non appena giunsero le risoluzioni sovrane del 29 pas- 
« sato Gennaio e da Lei comunicate, che tutti questi amrai- 
« nistrati furono lieti, ma nel tempo istesso pacati e tran- 
« quilli; di talché fln a quest'ora posso assicurarla che l'or- 
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« dine pubblico e l'obbedienza alle leggi ed ai Magistrati non 
« ò stato nella menoma parte alterato. 

« Il suo circolare poi relativo alla Guardia d'interna sicu- 
re rezza, col quale prescriveva che tutte le persone atte a po- 
« tere maggiormente conservare il buon ordine fossero armate, 
« è stato proposto al Decurionato coli' intervento di questo 
« Giudice di Circondario, e si è fatta la scelta del personale 
« per procedersi poscia alle ulteriori operazioni. 

« Sento per altro che la scelta del Capo di questa forza è 
« punto interessante, che anima gli ambiziosetti di questo Co- 
« mune, che ripongono ogni bene in questa carica provvisoria, 
« sdegnando di avere capi sia l'istesso Capo Urbano sig. An- 
« tonelli-Paù o il sig. Dello Russo, che fin ora lodevolmente 
« hanno badato all'ordine, sia il Sindaco istesso, cui pare che 
« il suo circolare l'abbia affidato. Si dispiacciono altresì che il 
« Decurionato abbia fatta la scelta degli individui di detta 
« Guardia, amando assolutamente che il capo fusse scelto a 
« maggioranza di voti da tutti i componenti della Guardia 
« provvisoriamente eletta. 

« Quello che sommamente m'interessa, come ben mi per- 
« suado essere anco ne' suoi saggi voleri, è che la tranquillità, 
« il buon ordine stia sempre in questo Comune, come fin ora 
« lode al Cielo vi esiste. Per me non sento aflFatto ambizione 
« come a Lei pur troppo è noto; né posso tacerle che i si- 
« gnori Antonelli-Paù e Dello Russo sieno ottimi e pacifici nel 
« dirigere tali faccende. Le assicuro in oltre che ben scarso 
« è il numero di coloro che brontolano tali voci, ma i piccoli 
« bricconi, come Ella conosce, sono sempre perniciosi nelle 
« società. 

« Mi attendo quindi da Lei, oltre a un consiglio paterno su 
« tali faccende, un ufficio col quale mi determini il modo a 
« tenersi sulla scelta del Capo di tale Guardia, ove cosi con- 
« venga, e che qualora la necessità il richiegga, sia destinata 
« la persona che debba rappresentare il Capo istesso. 
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« La prego dì gradire i miei distinti ossequi e della mia 
« Signora, che farà comuni alla sua, e pronto sempre ai suoi 
« ordini, con piena stima ed alto attaccamento, mi ripeto 

« Terlizzi, 6 Febbraio 1848. 

« Il suo umilissimo serv.re 

« Raffaele Marinelli ». 

A stia Eccellenza 
Il signor D. Eduardo Winspeare 
Intendente in Bari. 

Il Ministero degli interni poi, in data 13 Marzo, rendeva di 
pubblica ragione una legge intorno alla Guardia Nazionale, al 
cui comando generale veniva preposto dapprima il Principe di 
Salerno, zio del re, e più in là il valoroso generale Gabriele 
Pepe; chiunque avesse fatto iscrivere il suo nome nei registri, 
si metteva una piastra d'ottone al cappello, e senz'altro era 
Guardia Nazionale (i). 

Nella nostra Provincia, in ogni più piccolo Comune, avvenne 
lo stesso, e quando il 2 di Aprile si procedette all'elezione 
degli Ufficiali, scoppiarono gli attriti personali, le gelosie per 
la caccia alla carica, si acuirono odii vecchi ed ire da lungo 
tempo assopite, quindi gl'intrighi, le ambizioni, gli armeggii, 
di cui oggi abbiamo stomachevoli esempii in tutte le varie ma- 
nifestazioni della vita pubblica C'^). La Guardia Nazionale costi- 
tuita, come abbiamo detto, in virtù del decreto Bozzelli, fu detta 
provvisoria e non mori di morte naturale, ma fu nella nostra 
Provincia sciolta negli ultimi di Luglio '48 in seguito ad ukase 
emanato dal generale Colonna, venuto alla testa di molta 
truppa per compiervi il disarmo. Ricomposta dopo, la si tor- 



ci) Vedi Gr. Massari, / casi di Napoli, dal 29 Gennaio '48 in poi, 2.* ediz. 
Traili. V. VeccLi, 1895. — L. Settembrini, llicordanze della mia vita, 2/' ediz. 
Napoli, A. Morano, 1907. 

(2) Archivio di Stato per la Provincia di Bari, Danneggiati politici. Fa- 
scio XX, proc. 65, Ruvo di Puglia, 
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nava a discioglierc come capitava propizia Toccasione, perchè 
al (Joverno non piaceva cbe armi e munizioni fossero nelle 
mani dei cittadini, i quali poi avrebbero potuto adoperarle 
nello stesso modo come avevano fatto in Napoli il lo Maggio, 
in Calabria nel mese seguente. Certo si è che dal 7 Settem- 
bre '48 il protocollo del Ministero dell' Interno è tutto pieno 
di decreti per lo scioglimento delle Guardie Nazionali; il 27 
Luglio '49, la distruzione era compiuta; il Longobardi le chia- 
mava « malefiche piante », e come tali dovevano estirparsi, 
ed i generali Vial, De Palma e Colonna se ne assunsero l'in- 
carico (1). 

* * 

Sul contegno serbato dall'Autorità politica, dalla Polizia e 
dalla Magistratura in quel tempo. dirò poche parole. L'opera 
della Suprema Autorità politica della Provincia, finché rimase 
Intendente il vecchio cav. De Cesare, fu fiacca, timida, inde- 
cisa; non seppe costui fermamente proibire, né fermamente 
permettere nessuna delle imprudenze, o delle legali afferma- 
zioni di diritto sollevate dalla parte liberale; tentennò, tentennò, 
poi fece come Pilato, se ne lavò le mani e si ritirò in Napoli. 

Rimase la direzione degli affari aflSdata al segretario gene- 
rale d'Intendenza, Mandarini, il quale sonnecchiò, finse di non 
vedere, non sentire, tollerante in tutto fino a quando i fatti che 
avvenivano nelle altre parti d'Italia, rendevano pericoloso far 
atti liberticidi o persecutorii. La Polizia si modellò sulla stessa 
falsariga; tenue un occhio aperto e l'altro chiuso, poi li apri 
tutti due verso la fine del '49, e come li apri!.... 

Lo stesso può dirsi della Magistratura; stette al suo posto 
inoperosa fino all'Agosto '49, nel qual tempo venivano da Na- 
poli inviati nelle Provincie molti emissarii ad insinuare quanto 
fosse utile chiedere l'abolizione della Costituzione, ed il bene 
che ne verrebbe a chi se ne mostrasse zelante patrocinatore (^); 



fi) Vrdi Nisco, (ili ultimi trentasei anni del Reame di Napoli, voi. II. 
(2) Id., M, pag. 2{n, 
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allora le si passò l'imbeccata di procedere ed istituire giudizi 
contro quanti si fossero compromessi negli ultimi quindici ò 
sedici mesi. La reazione poteva finalmente inaugurare il suo 
terribile regno; la libertà era spenta o agonizzante nelle va- 
rie parti d'Italia, e la repubblicana Francia assumeva l'odiosa 
veste di.birro di Santa Chiesa, rivolgendo le armi fratricide 
contro la Repubblica Romana!... (i). 



(1) lu tempo di reazione si apri una vera, indecente gara fra Municipi, 
pubbliche istituzioni e alti e bassi impiegati, di manifestazioni di fedeltà ed 
attaccamento al Re e .Reale famiglia; si vide allora un frequente accorrere 
in Napoli di Commissioni e di Rappresentanze per deporre ai piedi del Trono 
i sentimenti di fedele sudditanza e le congratulazioni per la pace ristabi- 
lita e per la libertà strozzata. In tutto qu.d risveglio di sanfedismo si di- 
stinsero anche parecchi dei nostri Comuni, e Bari fra gli altri, nei primi di 
Giugno '50, su analoga deliberazione del Decurionato, nominava la sua Com- 
missione, della quale faceva parte il canonico don Michelangelo Tansella, pre- 
scelto ad esserne l'oratore (*). 

Il discorso pronunciato dal Tansella non si scosta naturalmente dal so- 
lito fraseggiare usato in quei tempi e in quelle circostanze; è però degno 
di rilievo un coraggioso accenno ai liberali arrestati por i quali invocava 
la sovrana clemenza. Eccone il testo completo ("*): 

e Sacra Real Maestà, 

< La fedele e devota Città di Bari, per mezzo nostro prostrata a piedi 
« dell'Eccelsa Maestà Vostra, viene a farle manifesto le più sincere e ben 
« sentite felicitazioni per la pace ristabilita in tutto il Regno dell'una e 
« dell'altra Sicilia, e protestarle al tempo stesso le più chiare e sincere dimo- 
« strazioni di vera, leale ed immutabile sudditanza. E se essa fu sollecita 
« di mettere ai piedi della Maestà Vostra gl'indirizzi vari e molteplici delle 
« Corporazioni diverse per lo ritorno alla monarchia assoluta, piucchè sìn- 
« ceri deve credere gli attuali nostri voti, essendo noi ben persuasi che la 
« vera felicità di uno Stato dall'unità del comando e dal mantenimento del- 
« l'ordine dipende e si mantiene, cose che possono solamente sperarsi dal 
« paterno reggimento della Maestà Vostra, che per naturale indole la giustizia 
« coli' inchinevole cuore alternando, ha dato pur chiaro a vedere quanto 
« dirittamente scendesse per le vene di uno Erede di S. Luigi e rettitu- 
« dine di animo ed imperturbato cuore ed amorevolezza verso de' suoi 
« popoli soggetti. 



(*) Vedi a questo proposito 0. De Ninno, Monsii/nor Micltelanyelo T/msclla, Nut*; liffjrofì- 
che, Ti-anl, V. Vecchi, edlt., 1903, in cui vi è una lotterà dell'Ajossa al Tansella piena di 
espressioni di compiacimento por l'orazione pronunciata innanzi al Ru o pel modo com'era 
stato accolto. 

(**) Dall'archivio De Ninno, Fondo Tansella. 
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« Egli è vero, o Sire, che lo spirito di vertigine invase tutte le terre 
« de* Reali Domini di Vostra Maestà; raa lo fu meno per gli abitanti della 
« Terra di Bari, le di cui unioni pubbliche tendevano pure al mantenimento 
« del buon ordine, ne* modi di legge e con la dipendenza delle Autorità Co- 
« stituite. Si saran forse trascorsi i confini; raa Vostra Maestà ben cono- 
« sce che quando la tempesta mugghia, non vi è che Dio, il quale possa 
€ calmarla. Questo miracolo fu concesso solo a Ferdinando II, perchè col 
« braccio fermo della sua soldatesca e col sano consiglio della sua alta mente 
« all'intiera Europa fu esempio di preclarissima fermezza, da cui venne 
« fuori quella pace, che va la faccia di vari popoli allietando. 

« Saremo pur rei, o Sire, ma non tali da riputarci indegni della clemenza 
« del nostro Ro e Padre. È pur vero che la Giustizia è il primo distintivo 
« d'un Principe saggio; ma è vero altresì che la Clemenza lo paragona in 
« certo modo alla Divinità, che gli assiderati campi ravviva e fa rinvenire 
« al traviato figlio del leone sulla pietra del diserto il desiderato alimento. 
« Più e più famiglie della nostra città e provincia languiscono per la man- 
« canza de' loro Capi; scenda, deh! scenda pur su di essi la Clemenza del 
« gran Ferdinando, ed ogni cuore de' sudditi Baresi sarà un tempio, in cui 
« albergherà in tutta la sua inclita Maestà il re Clemente, l' immortale Fer- 
< dinando II, il tenerissimo padre dell'Evangelo, il quale, nel festeggiare 
« quel solenne giorno di pace, messo giù dall'animo ogni rigore, si fa lieto 
« nella gioia di vedersi a mensa seduto il suo traviato figliuolo ». 



CAPITOLO I. 
I primi mesi del regime costituzionale. 



SOMMARIO. — Ultima venuta del Re in Provincia prima dei fatti del '48 — Notizie dalla 
Capitale e manifestazioni di gioia per la elargita Costituzione — Fe»ta in Qiovinazzo 
— Movimento in Acquaviva — Andria insorge contro il Vicario del Vescovo e lo 
scaccia — Divisioni in Ruvo — Giovanni Gozzoli, invitato, vi mette pace ma dura 
poco — In Trani si brucia lo stemma austriaco — In Molfetta si abolisce il dazio 
sulbD sfarinato — Sorgono ì Circoli pubblici — Si fanno le elezioni dei deputati al 
Parlamento ed i Molfettesi cacciano il Vescovo, monsignor Costantini — Francesco 
Raffaele Curzio giunge in Acquaviva — Il programma del Saliceti e la venuta di Sa- 
verio Barbarisi in Provincia. 

Si era ai primi giorni del 1848; non era ancor spento l'eco 
degli evviva, che avevano accolto, accompagnato, seguito il re 
Ferdinando II nel suo ultimo viaggio nella nostra Provincia; 
venne nel Maggio '47 e fu un successone, come del resto lo era 
stato nelle altre tre precedenti venute; alcuni nostri vecchi, 
bambini o giovinetti in quell'epoca, se ne ricordano ancora — 
già le masse corali non mancano tra noi per sostenere la parte 
di pubblico acclamante, ed è quistione d'intendersi! — Allora si 
fecero pazzie!... Venne pure la regina Maria Teresa, ed i prin- 
cipi fratelli del Re, e tutti rimasero in Bari tre giorni, in mezzo 
a continui osanna, feste, luminarie, fuochi d'artificio, palloni 
areostatici, una gran kermesse insomma, una grande e rumo- 
rosa kermesse pugliese, come ancor oggi il buon popolo so- 
lennizza per qualcuna delle sue innumerevoli Madonne protet- 
trici. Ed i reali ospiti andavano su e giù in carrozza per le 
vie della città sotto un nembo di fiori, in mezzo ad assordanti 
manifestazioni di gioia (^); il Re volle egli stesso andare a ve- 



ci) Vedi Gr. Pbtroni, Stona di Bari dagli antichi tempi sino all'anno 1856, 
pag. 281 e seg., voi. II. Napoli, stamp. del Fibreno, 1860. 
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dere il luogo già scelto per la costruzione del nuovo porto, e 
prese posto in una barchetta, guidata da don Michele Fiorillo, 
capitano del porto di Barletta; e qui nuovi spari, nuovi ev- 
viva! Fra un anno, chi oserà ripeterle quelle grida di gioia? 
E quegli spari? Oh! si, quelli ci saranno, in Napoli, ma per 
seminar strage e morte!! 

Ferdinando parti e la Provincia se ne deliziava ancora col 
ricordo, come un fanciullo ingordo del dolce rimasto appic- 
cicato alle labbra, che già era venuto l'inverno, e coi primi bri- 
vidi uno strano malessere. 

— L'aria, dicono i vecchi, era torbida e si sentiva un odor 
di procella.... 

Entrò così l'anno 1848. Quali strane notizie portava la po- 
sta da quella benedetta Napoli!... Nella sera del 12 Gennaio, 
festa del Re, vi era stata una gran dimostrazione nel Teatro 
San Carlo con lancio di un colombo e di alcuni uccelli con 
nastri tricolori al collo; dodici giorni dopo ecco la notizia di 
un tentativo insurrezionale nel Cilento; tre o quattro giorni 
ancora e poi ecco la nuova della cacciata dell'odiato Del Car- 
retto; poi le dicerie, le notizie vere ed esagerate s' inseguono, 
si confondono in un crescendo rossiniano, ma tutte una più 
strabiliante dell'altra: dimostrazioni per le vie di Napoli gui- 
date da Saverio Barbarisi, nuovi chiassi, nuovi entusiasmi, poi 
in fine la bomba finale, la proclamazione dell'Aito sovrano col 
quale si concedeva la Costituzione!... 

Che deliri, che entusiasmi, quante speranze non suscitò 
quella benedetta notizia! I liberali veri s'incontravano e si ab- 
bracciavano piangendo di gioia, quelli cosi e cosi se ne mo- 
stravano lieti, i borbonici veri, i reazionari sorridevano a fior 
di labbra, ma inghiottivano amaro. Si entrò cosi in Febbraio e 
i giorni volavano apportatori sempre di cose belle; dicono al- 
cuni vecchi: « Era un continuo carnevale! » Dicono altri: « Fu la 
nostra luna di miele, e durò poche settimane! » — Infatti come 
vanno via presso i giorni felici!... — Il 24 Febbraio fu festeggiato 
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in tutta la Provincia in modo solenne e col concorso ùfflciale 
(Ielle autorit^i; vi furono luminarie, gli immancabili Te Deum, 
spari, dimostrazioni; era il Governo che le voleva, perchè T In- 
tendente aveva mandato por quel giorno una lettera circolare 
a tutti i Municipi ingiungendo di festeggiare la fausta ricor- 
renza del solenne giuramento dello Statuto i^\ 

In Giovinazzo la dimostrazione fu imponente e vi partecipò 
quasi l'intera cittadinanza; la banda dell'Ospizio, allora inti- 
tolato a Francesco I, apriva il corteo, poi seguiva la bandiera 
e una gran massa di gente. Giunta la dimostrazione sotto il 
palazzo del marchese Siciliano di Rende, nel borgo, ora piazza 
Vittorio Emanuele, la marchesa donna Angelica Caracciolo, 
figlia del principe di Torella, nominato il 20 Gennaio ministro 
dell'Agricoltura e Commercio, si affacciò al balcone e, svento- 
lando un fazzoletto per ciascuna mano, mostrò tutto il suo en- 
tusiasmo alla popolazione. 



(1) Nel registro deUe deliberazioni del Decurionato per l'anno 1B48 del 
comune di Giovinazzo, trovasi il seguente documento: 
« L'anno 1848, il di 26 marzo in Giovinazzo. 

« Riunito il Decurionato nella Casa comunale, il signor Sindaco Presi- 
« dt^nte ha fatto conoscere che nella fausta ricorrenza della Festa Nazionale 
« per la concessa Costituzione dalla Monarchia, ordinata dal signor Inten- 
« dente con ufficio dei 24 Febbraio, N. 732, si sono esitati dal Comune d. 30, 
« cioè d. 10 per l'illuminazione di due serate alla Casa comunale ed al 
« Corpo della Guardia, d. 10 alla Banda del Reale Ospizio, oltre d. 4, per 
« valuta di cera, dei quali si terrà conto nella fine dell'anno tra le spese di 
« culto perchè impiegati nella Messa solenniB e Te Deum. 

« Il Decurionato in esito della proposta ha deliberato che la suddetta 
« spesa di d. 30, venghi prelevata dal fondo delle imprevedute e che per 
« gli altri d. 4, se ne terrà ragione nella fine dell'anno fra gli esiti gene- 
« rali per le feste di culto. Essendosi cosi deliberato, si è redatto il pre- 
« sente verbale, il quale viene sottoscritto dai decurioni intervenuti, meno 
« Felice Taldone, Michele Incantalupo, Angelo Piscitelli e Giuseppe Dome- 
« nico Di Ceglie che non sanno scrivere. 

« ("av. Siciliano, Michele Marzella, Luigi Pansini, Fran- 
« Cesco Riccio, Tommaso Melluso, Vincenzo Siciliano, 
« Nicola Goffredo, Raffaele Caccavo, Luigi dott. Gua- 
« stadisegni, Michele Giuliodibari, Lorenzo Pancotto, 
« Gioacchino Scarda, C. Palombella, segretario ». 
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Né diverse o minori dimostrazioni di gioia si ebbero nelle 
altre città, dove la parte colta della popolazione interpretò la 
regale elargizione quale invito a partecipare ai pubblici poteri, 
nell'interesse della Nazione, e la parte incolta e proletaria qual 
diritto di rivendicazioni demaniali. 

E proprio in quei giorni in Acquaviva una gran turba di 
popolo, gridando e minacciando, divisava invadere una proprietà 
boscosa detta Santa Croce, già demaniale, poscia diventata do- 
tazione delle Claustrali del Gesù in Napoli; l'opera dei buoni 
cittadini riusci a calmare, per allora, gli animi concitati, ma 
la plebe rimase scontenta di quei principi e nell'animo suo 
pronta ad insorgere di nuovo (i). 



* 



In ben altro modo festeggiò And ria il concesso Statuto. 

Il Decurionato di quella città riunivasi il mattino del 26 
Febbraio per deliberare come dovevasi ottemperare alla comu- 
nicazione dell'Intendente, e se conveniva celebrare o no una 
festa popolare. Era sindaco don Riccardo Jannuzzi; si portò que- 
sti con buona parto dei Decurioni in casa del regio giudice 
don Enrico Caracciolo, il quale, essendo indisposto, non poteva 
uscir di casa. Apertasi la discussione, tanto il Giudice, come 
buona parte dei Decurioni, si trovarono d'accordo nel non vo- 
lersi esporre, rimandando i festeggiamenti alle calende gre- 
che; ma vi si oppose vivamente il decurione, don Francesco Cri- 
stiani, il quale aggiunse che alla festa rimandata dalle autorità, 
se ne sarebbe sostituita un'altra già preparata dal popolo. 

Fu allora il Cristiani stretto di domande, ed ai sospetti che 
se ne avevano, si aggiunsero le mezze confessioni di lui, tal- 
ché notoriamente si seppe che l'avvenimento che stava matu- 
randosi era la cacciata del Vicario Generale del Vescovo, cano- 
nico don Giuseppe Torti C^). 



(1) Archivio di Stato iu Bari, Dannegg . polita fase. XX, proc. 54, voi. I. 

(2) Ivi, luogo citato, fase. XV, proc. 46, vo). XVI. — (D'ora innanzi, per 
brevità, adotteremo nel citare l'Archivio suddetto, questa sigla: A. S. B., l. e). 
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La seduta fu immediatamente tolta e il Giudice, il Sindaco 
ed il Capo urbano, don Francesco Marchio, si recarono da mon- 
signor Cosenza, allora Vescovo di Andria, per avvertirlo e pre- 
garlo che avesse indotto il Torti ad andar via segretamente, 
onde evitare guai maggiori. 

Trovarono il Vescovo, che pranzava appunto col suo Vica- 
rio, giacche era suonato mezzogiorno, nella quaFora, secondo 
la vecchissima usanza pugliese, si suol desinare. Naturalmente 
non occorse molta eloquenza a persuadere il Torti ad andar 
via; e già un assembramento minaccioso, edotto dell'andata 
dei messaggieri di pace, si andava riunendo attorno al palazzo 
vescovile; quale più eloquente argomento? 

Si fece approntare una carrozza e dopo pochi e rapidi pre- 
parativi, il Vicario vi saliva e partiva; quando il legno giunse 
al largo Catuma, una gran moltitudine di gente proruppe in 
fischi e in grida di; fuori il ladro!... abbasso il ladro!... Volò 
qualche pietra e molte campane suonando a distesa solenniz- 
zarono l'avvenimento. 

Il Torti prosegui per Barletta, dove giunse dopo poche ore 
ed alloggiò presso i padri Alcantarini, ma anche qui, saputasi 
la novella della sua cacciata, molta calca di popolo riunivasi 
la sera stessa ed andava a fischiare sotto le finestre del con- 
vento, per cui gli parve prudente togliere a sé il pericolo, e a 
quei padri il peso della sua permanenza nella casa, e la mat- 
tina seguente, all'alba, riparti alla volta di Cerignola. Quivi ri- 
mase due giorni ospite dell'amministratore del duca di Bisac- 
cia, M.*" Frinsville, poscia continuò il suo viaggio alla volta 
di Piedimonte, sua patria. 

Gli Andriesi però non ancora sazi, dopo la cacciata del 
Torti fecero una dimostrazione sotto il Seminario, con relativo 
sassate e grida di abbasso, sicché la sera stessa, per misura 
precauzionale, il locale venne chiuso e tutti i seminaristi ritor- 
narono in famiglia. 

Di questi avvenimenti presto divulgati, se ne interessò an- 
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che la stampa quotidiana della Capitale, tanto che il «riornale 
// Vapore (0, nel suo numero 24 del mercoledì 29 Marzo, ne ripor- 
tava un lungo resoconto nella prima facciata, dal titolo La 
Libertà in Andria, Esso cominciava cosi: 

« Il grido della pubblica estimazione era stato sempre re- 
« presso sulle labbra dei Diocesani di Andria, come nel passato 
« dispotismo si soffocava per gli altri paesi del regno. Surta 
« la luce del riscatto, libero si mostrò ed ingenuo, comparato 
« alle attuali istituzioni.- Ed unisono echeggiò per tutte le 
« bocche contro il Vicario Generale Don Giuseppe Canonico 
« ToìHi di Piedimonte, che l'odio era divenuto ed il ludibrio 
« della intera diocesi. Vicario questi sotto. la prelatura edifi- 
« canto di don Giovanni Bolognese fece fin da quel tempo co- 
« noscere quanto era diverso dal suo Pastore. 

« Ognun si avvide che non la evangelica verità, ma l'am- 
be bizione, che ad ogni crudeltà addita la via, era quella che lo 
« dominava, quindi fin d'allora si procacciò dai buoni ed au- 
« torevoli cittadini il disprezzo e la malvolenza ». 

Poi, dopo aver ricordato che mercè gl'intrighi era il Torti 
riuscito ad ottenere, alla morte del Bolognese, lo stesso Vica- 
riato dal Cosenza, passava a meglio delineare la figura intran- 
sigente, dispotica, antiliberale di esso; faceva la storia della 

cacciata e terminava con queste parole: « il popolo esulta, 

« è in festa e col pili grande entusiasmo grida sempre: Viva 
« la Costituzione! Viva il Re! Viva Pio Nono! Viva Carlo 
« Alberto! Viva Leopqldo II! Viva Gioberti! Viva per sem- 
« pre l'Italica libertà! ». 

Era dunque questo lo stato di animo degli Andriesi, come di 
molte altre popolazioni della nostra Provincia nei primi del '48; 



(l) Giornale quotidiano moderatamente liberale, scherzoso e semi-Jette- 
rario di Napoli. Costava un grano la copia, s' incominciò a pubblicare il 
primo Marzo 1848 e visse fino al 13 maggio dello stesso anno. N'era diret- 
tore Angelo Giliberti, gerente Angelo Minervini e proprietario Pietro Rous- 
sel de' Rossi. Vedi S. Di Giacomo, // quarantotto. Notizie, a?ieddoti, curio- 
aita, ecc. Napoli, Bideri, 1903. 
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divisioni non mancavano fra ricchi e medio ceto, e natural- 
mente i primi non avevano molta voglia di novità; certo per 
essi non fu un regalo gradito la concessa Costituzione, e ve- 
dremo in seguito come furono contenti di sbarazzarsene. Il 
sindaco Jannuzzi apparteneva anch'esso ad una famiglia fra le 
meglio censite della città, e perciò era ritenuto, e non forse 
a torto, qual tiepido seguace di libertà; si tentò quindi dalla 
parte più esaltata del paese di deciderlo, per vie indirette, a 
rinunciare alla sua carica, ed un mattino di Febbraio si trovò 
affisso sul portone del suo palazzo un cartello di minacce; 
ma la cosa non ebbe seguito ed il Jannuzzi rimase al suo 
posto (i\ 

In quel tempo pure gli abitanti di Ruvo erano divisi in 
due partiti, pretendendosi da ognuno di occupare le prime 
cariche nella Guardia Nazionale, di cui s'erano aperte le iscri- 
zioni, e stavano cosi sospesi ed inveleniti gli. animi di cia- 
scuno quando giunse la nuova della nomina del marchese Ot- 
tavio Tupputi, illustre avanzo delle guerre napoleoniche, a co- 
lonnello comandante la Guardia Nazionale di tutta la Provincia; 
si convenne allora da una ventina di sTgnori di recarsi, come 
infatti si recarono, in Bisceglie, in casa del marchese Tupputi, 
ad ossequiarlo, congratularsi con lui, e chiedere consigli; in 
pari tempo veniva officiato don Giovanni Cozzoli (2) onde si fosse 
recato in Ruvo, ed ivi con l'autorità del suo nome e con le 
sue molte aderenze, fosse riuscito a metter pace fra le due op- 
poste fazioni. 

Cozzoli non pose tempo in mezzo, e vi andò verso la fine 
di Marzo, ospite di don Michele Anelli; a fargli premure pel suo 



(1) A. S. B., l. e, fase. XV, proc. 46, voi. IL 

(2) Chi volesse notizie biografiche particolareggiate antecedenti ai fatti 
che noi andremo narrando di questo illustrv3 campione della libertà, potrà 
consultare: Tisci P., Gli avvenimenti del 1860 nel circondano di Barletta. 
Trani, V. Vecchi, edit., 1831, pag. 7; G. Dej Ninno, Le « Vendite » dei Carbo- 
nari della Terra di Bari. Trani, V. Vecchi, 1898. 
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intervento negli affari di Ruvo erano stati don Cesare Monta riili, 
don Giuseppe Palmulli e don Vincenzo Chieco. 

Alla notizia del suo arrivo accorsero in casa Anelli molti 
signori ruvestini dell'uno e dell'altro partito, e Cozzoli li esor- 
tava a mettere da parte le loro rivalità e i loro dissapori in 
tempi solenni pei patrii destini, quando più che mai erano ne 
cessar} la concordia e il disinteresse. L'alto linguaggio del 
tribuno molfettese parve li avesse tutti conquistati, oiid'egli li 
richiese di un giuramento, e siccome a tale invito qualcuno si 
rannuvolò, temendo si chiedesse cosa non perfettamente orto- 
dossa, il Cozzoli cavò di seno un pugnale e disse che Io aves- 
sero con quello colpito se fosse per chiedere cosa men che le- 
cita ed onesta. Si giurò allora da tutti su questa formula: Man- 
tenere la Costituzione, esser fedele al Re e Real Famiglia, ed 
alla religione, rispettare l'altrui proprietà e l'onore delle fa- 
miglie (^). 

Cozzoli il giorno seguente parti e tutti parvero conciliati; 
si venne quindi alle riunioni per la scelta delle cariche nella 
Guardia Nazionale, ma la pace giorni innanzi giurata, svani 
ben presto e le antiche divisioni ebbero il sopravvento; ve- 
dremo quello che avvenne dopo, per cui Ruvo non fu tra le 
città in cui brillò più viva in quell'epoca la fiamma dell'idea 
nazionale. 

L'andata di Cozzoli però lasciò altra traccia, oltre la otte- 
nuta transitoria pacificazione; egli, da vecchio carbonaro qual 
era,, non trascurò di gettare le prime basi di una « Vendita » 
carbonica, che fosse in comunicazione diretta con quella che 
egli presiedeva in Molletta. Le riunioni segrete si tennero sulla 
casa di don Michele Anelli; vi fu presidente don Luigi Simia, 
vice-presidente don Vincenzo Cervone, oratore don Martino Cer 
vone, segretario don Nicola Berardi, e funzionò da terribile 
don Michele Altamura(2). 
* * 

(1) A. S. B., l. e, fase. XX, proc. 55, Ruvo. 

(2) Ivi, fase. ])roe. eit. 
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Il 29 Marzo arrivava con la vettura della posta in Trani, 
don Giuseppe Antouacci fu Nicola, proprietario ed impiegato 
alle ipoteche, il quale agli amici che gli si fecero attorno in 
cerca di notìzie fresche della Capitale, accennò airultirao epi- 
sodio degno di nota: lo stemma innalzato sul portone del pa- 
lazzo dell'Ambasciatore austriaco, abbattuto e bruciato fra le 
grida di viva l'Italia, morte all'Austria (l). 

— E qui ve ne state? — aggiungeva Antonacci — non si fa 
qualche cosa? . 

Bastò questo; gli ascoltatori lo salutarono in fretta ed an- 
daron via, convinti della necessità di una qualche azione che 
facesse parlar Trani di loro C-). 



(1) Vedi L. Settembrini, Ricordanze della mia vita. Napoli, A. Morano, 
edit., 1907, pag. 173. 

(2) Che in Trani non mancasse fra i liberali gente disposta ad entrare 
•in qualche sbavaglio, pur di far del' chiasso e procurar dei grattacapi alle 
autorità, lo provano i documenti che qui riportiamo, relativi a due lettere 
anonime di minacele inviato al Capitano dei gendarmi e al Giudice Regio 
di questa città, nel Dicembre del '47, lettere che posero un po' in orgasmo 
l'Intendente, la Polizia e la Magistratura, ma che non hanno importanza 
ma^'giore di uno scherzo di cattivo genere. 

Questi documenti li dobbiamo alla cortesia del sig. G. t)e Ninnò, nel cui 
ricco Archivio privato li abbiamo pescati, fra le carte del Fondo Tan sella. 

« Trani, li 13 Dicembre 1847. 
« Signor Intendente, . 

« Trovandomi a Trani per taluni affari di officio, conobbi essere state 
inviate, per la posta di questa, al Capitano della Gendarmeria, e al Giudice 
llegio, due lettere anonime colle quali si minacciano quelle Autorità. Sono 
parolacce vaghe, dimostrante jattanza puerile e scolaresca, null'altro. 

« Ho parlato e discorso sulla materia tanto col Giudice che col Capitano 
e S'ìg. Procuratore Generale, e d'accordo ai è convenuto doversi in questa 
occasione mantenere lo stesso contegno di quello osservato in Settembre pas- 
sato per simile causa. 

« Le bastino per ora queste poche righe, e quando avrò le copie delle 
suddette letto: e mi affretterò a farcele pervenire per quanto altro crede or- 
dinarmi. 

« Il Sottintendente 
« Amari ». 

Al quale l'Intendente rispondeva il giorno 15 cosi: 
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Era poco più delle ore otto e il tempo non mancava per ri- 
solversi; si diressero verso il Corpo di Guardia della Nazionale, 
che già funzionava da circa un paio di settimane, ed era sito 
in piazza dell'Annunziata. 



« Bari, li 15 Dicembre 1847. 
« Sig. Sottintendente, 
« Di tutto quanto Ella si è compiaciuto parlarmi nella sua de' 13 stante, 
datata di Trani, a bocca me ne ha pure informato il Sindaco di quella città. 
« E mentre rimango inteso della misura adottatasi di accordo col Procu- 
ratore Generale del Re, non istimo però superfluo il pregarla a far si che 
si liquidino gli autori delle lettere: delle quali ne attendo le copie secon- 
dochè Ella mi promette. 

« L'Intendente 
« WlNSPBARE ». 
Ed ecco il testo unico delle due lettere anonime: 

« Lega Italica. 
« Signore, 
« Non più abbusate colla vostra vile Gendarmeria, perchè all'unità del 
pensiero italiano è seguita la congiura, e di ventimila per la sola Bari, e 
siamo alla vigilia del compimento di quattro mesi protestati (*). 

« Il tiranno cadrà come ostinato asino sotto il carco della soma co' suoi 
ministri e col suo Confessore infame. 

« Il Capo della Gong. Barese 
« Rodolfo Woodwardes ». 

Questo, lo si vede subito, è un nome immaginario, come fantastico è il 
titolo di Lega Italica sovrapposto alla missiva; in ogni modo il Winspeare 
se ne scaricò informandone subito il Ministro di Polizia Generale in Napoli, 
al quale assicurava essere * tanto il potere della Polizia, quanto quello del 
Procuratore Generale del Re e della Gendarmeria Reale, occupatissimi a 
tutt'uomo di venire in chiaro degli autori di siffatta criminosa scrittura ». 

Però la cosa che si voleva tener nascosta fu tosto risaputa, tanto che 
arrivò alle orecchie fin dell'Intendente di Foggia, il quale, allarmato, ne 
chiedeva notizia all'Amari, e questi rispondeva il 10 Gennaio '48 assicurando 
non esservi gran che a temere, stare in ogni modo vigili le Autorità e pa- 
rate ad ogni evento. Cosi gli scriveva del resto e consigliava il Winspeare 
il 12 Gennaio con una sua lettera riservata, nella quale portava su Trani 
e su i Tranesi il seguente giudizio: « In Trani si ha il difetto di parlar molto 
e troppo liberamente. Quindi, anche per questa parte, potrebbero da Lei chia- 
marsi delle persone le più accreditate del paese, onde consiglino una pru- 
denza maggiore in affari che non risguardano l'interesse privato delle fa- 
miglie, facendo a ciascuno comprendere che il bene maggiore è quello della 
tranquillità pubblica e privata ». 



(*) yi allude ad altra lotterà di minai-cia inviata noi Settembre alle Auloritft medesime. 
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Quivi si diedero a far proseliti dopo avere abbozzato un 
programma da espletare: abbattere e bruciare lo stemma del 
Consolato austriaco. Reggeva allora in Trani un'agenzia con- 
solare di quella potenza, Tavv. don Domenico Quartodipalo, ed 
abitava al largo del Teatro; tranquillo non era il vice-console 
perchè non ignorava che il suo Governo aveva rotte le rela- 
zioni diplomatiche col regno di Napoli, e qualche cosa temeva; 
a confermarlo nel sospetto venne l'amico suo don Gabriele Pu- 
gliese, il quale, avendo saputa la notizia portata da Napoli dal- 
l'Antonacci, si era affrettato a metterla a conoscenza di lui (0. 

Non aveva il Pugliese finito di parlare, che già il Quarto- 
dipalo ordinava al figlio Saverio di fare abbassare lo stemma 
austriaco dal portone della casa per togliere cosi ogni pretesto 
a grida o violenze. 

Ma già un gran numero di giovani liberali, in prevalenza 
giamberghe, al dir di alcuni testimoni, insieme a pochi popo- 
lani s'erano mossi da piazza dell'Annunziata e si dirigevano 
verso il largo del Teatro; ingrossatisi per via con altri amici, 
curiosi, ragazzi e sfaccendati, giunsero sotto la casa abitata 
del Quartodipalo. Potevano essere le dieci del mattino, ora 
di campanella, secondo la 'locuzione pugliese di alcuni testi, 
. quando l'attruppamento emise le prime grida innanzi .al por- 
tone; qualche dimostrante in divisa di Guardia Nazionale, e 
cioè don Nicola Tomasclli, Nicola Tufo, Ignazio Nencha, altri 
in borghese, l'avv. Vincenzo Ingravalle, don Giuseppe Monterisi 
di Bisceglie, l'avv. don Teodorico Soria e l'ebanista Giovanni 
Scheggi si staccarono dalla folla e salirono sulla casa. 

Quivi, dopo aver parlamentato col figlio del Quartodipalo, 
chiesero la consegna dello stemma; ottenutolo dopo un'om- 
bra di resistenza, se lo portarono via in mezzo alle reiterate 
grida della folla la quale, tenendolo capovolto, lo strascinò 



(1) A. S. B., L e, fase. 1, proc. 1, voi. 1. Deposizione dol vice-console Quar- 
todipalo. 
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per terra Ano in mezzo al largo dell'Annunziata cantando il 
Miserere (i). Quivi, aspersolo con catrame e acqua ragia, ap- 
prestata da Lorenzo Botta e Giovanni Ventura, gli si diede 
fuoco, in mezzo alle grida di molto popolo accorso. 

Sulla piazza dell'Annunziata sporge il palazzo Vischi, allora 
com'oggi abitato dai signori di questo nome; quivi sali il Toma- 
selli ad informare di quanto avveniva il suo giovine amico, l'avv. 
don Alfonso Vischi, e potersi meglio dall'alto godere lo spet- 
tacolo; ma il suo amico, affacciatosi un momento, volle tosto 
uscire, e recatosi innanzi al Corpo di Guardia, a chi attendeva 
al fuoco, disse: — Badate che quell'aquila non vi becchi!... 

Ma non fu ascoltato, e quando l'ultimo pezzo di legno fu 
ridotto in bragia, la. moltitudine si disperse. 

Questo avvenimento non commosse menomamente per al- 
lora le Autorità, le quali tacquero e fìnsero d'ignorare la cosa; 
solo si risvegliarono nei primi d'Ottobre '49 — dopo 18 mesi! — 
quando fu incaricato del processo .e relativa istruttoria il* Giu- 
dice Regio don Pietro Gavandari. 

Furono processati quali rei indiziarii gli avvocati Ingravalle 
Vincenzo fu Girolamo, Soria Teodorico fu Pasquale, Tomaselli 
Nicola di Giovanni, Vischi Alfonso, lo studente Arcangelo Pro- 
logo fu Giuseppe, Antonacci Giuseppe impiegato, e gli operai e 
piccoli negozianti Scheggi Giovanni, De Stefano Francesco, Tufo 
Nicola, Botta Lorenzo, Cancello Giuseppe, Ventura Giovanni, 
Nencha Ignazio e Calefato Antonio, tutti di Trani, nonché Mon- 
terisi Giuseppe di Pantaleo da Bisceglie e Pomodoro Gerardo 
di Giovanni da Molfetta. 

Per quasi tutti, in seguito alle risultanze dell'istruttoria, fu 
emessa ordinanza di deposito^ ma solo il Monterisi cadde nelle 
mani dei gendarmi il 13 di quello stesso mese di Ottobre; gii 
altri si nascosero o chiesero l'abilitazione ad un modo esteriore 
di custodia. 



(1) hoc, cit, Deposiz. di P. Magnifico. 



II povero Monterisi rimase in carcere quasi sette mesi, e 
già era stato indetto il pubblico dibattimento pei primi di Mag- 
gio 1850, quando dal Ministero di Grazia e Giustizia il primo 
di quel mese perveniva una lettera al Procuratore Generale del 
Re in Trani, colla quale si comunicava che. « S. M. (D. G.) 
con determinazione del 24 Aprile scorso si è degnata ordinare 
che non isi proceda nel giudizio contro gli autori del brucia- 
mento avvenuto in Trani nel Marzo 1818 dello stemma dell'I. 
R. Governo Austriaco, e che gli imputati, ove non siano colpe- 
voli di altri reati, non vengano ulteriormente sottoposti all'a- 
zione delle leggi punitive ». 



* * 



Questo tardo svegliarsi della polizia e dell'autorità politica, 
non deve meravigliarci e noi già ne abbiamo spiegato il perchè; 
eran quelli del resto tempi in cui ciascuna città si regolava 
come meglio credeva, secondo l'impulso che riceveva dall'uno 
dall'altro partito, tempi in cui spesso alla libertà si sostituiva 
impunemente la licenza. 

A Molfetta, per esempio, Giovanni Cozzoli per suo ordine 
lece abolire il dàzio sullo sfarinato; tentò in vero sulle prime 
le vie legali e si rivolse all'Intendente della Provincia in que- 
sti sensi: 

Al Signora 
Il Sìg. Intendente della [Provincia 
Bari. 

« Signore, 
« La popolazione di Molfetta l'espone che stante la miseria 
« pubblica è di assoluta necessità togliersi il dazio comunale 
« che gravita sullo sfarinato. 

« La suddetta popolazione, sicura che Ella si presteiù ad 
« accordarle quanto si chiede nelle attuali urgenti circostanze, 
« si dichiara tenutissima per la vita. 
« Molfetta, li 17 Marzo 1848 » (1). 

(Ij A. S. B., /. e, fase. XVII, proc. 47, Molfetta, vgl. XX. 
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E firmarono, oltre il Cozzoli, parecchie centinaia di cittadini 
di Molfetta; ma poi, siccome la risposta non veniva, si fece a 
meno dell'autorizzazione, ed il dazio fu abolito di fatto fino 
alla fuga del Cozzoli stesso, avvenuta verso la fine di Luglio di 

quell'anno. - 

* 

Intanto la Guardia Nazionale si era organizzata in tutti i 
Comuni e già funzionava, e con essa erano sorti i Circoli 
pubblici, nei quali ebbe libero sfogo l'eloquenza compressa da 
tanti anni nei liberali pugliesi. Sene formarono in Bari, Mola, 
Monopoli, Giovinazzo, Molfetta, Barletta, Andria, Spinazzola, 
Bitetto, Acquaviva, Turi, ecc., ecc. 

Il 16 di Aprile si presentò questa istanza al Sindaco di 
Andria per poter fondare colà un Circolo pubblico (i): 

« I qui sottoscritti individui, nel fine non solo d'istruire con 
« la parola e con l'esempio la massa del popolo, sull'attuale 
« ordine delle cose, ma benanche per escogitare tutto quello che 
« tende al maggior bene di questa città, intendono stabilire 
« un Circolo Pubblico Costituzionale; ed è perciò che la pre- 
« gano provocare la superiore autorizzazione. 

« Canonico Vincenzo Canosa — Giuseppe 
« Cristiani, medico — Nicola Broquier, 
« farmacista — Nicola Canosa, farmacista 
« — Nicola Porro — Salvatore Barletta 
« — Riccardo Montaruli — Gennaro Fa- 
« soli ». 

Il Sindaco fece la girata all'Intendente De Cesare, il quale 
rispose non abbisognare della sua approvazione tutte quelle 
cose che non fossero contrarie allo spirito della legge, e tale 
non essere l'apertura di pubblici circoli. 

Sorse così in Andria il primo Circolo ; ma da esso erano 



(1) A. S. B., l e. fase. XVL proc. 46, Andria, voi. I. 
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stati tenuti fuori i ricchi di cui diffidavano i liberali del ceto 
medio; e quelli cho non volevano lasciarsi prendere la mano 
da questi, si trovarono subito d'accordo per fondarne un se- 
condo. Perciò don Giuseppe Ceci, don Giovanni Jannuzzi, don Pa- 
squale Spa^noletti, don Francesco, don Vincenzo, don Nicola, 
don Giammaria e don Lorenzo Marchio alla lor volta si reca- 
rono in Bari in Commissione dal r Intendente per ottenere la 
sUissa autorizzazione, e al ritorno in Andria portarono una gran 
quanti^ di coccarde tricolori, che dispensarono per smentire le 
voci che li dicevano avversi alla Costituzione. 

Questo secondo Circolo tenne le sue adunanze nel locale del 
Seminario vecchio, al largo Catuma, e ne fu Presidente don Gio- 
vanni Jannuzzi ed oratore don Giuseppe Ceci ; ebbe però poca vita, 
poiché fini col fondersi col primo, benché fosse sorto con tut- 
t'altro programma, e la cosa avvenne in Maggio. Nella prima 
domenica di questo mese stavano i due Circoli per venire alle 
mani, poiché quello dei ricchi aveva fatto arrestare un indivi- 
duo appartenente all'altro, e questo minacciava rappresaglie 
più gravi. Si tentò allora dfi persone ugualmente stimate nei 
due campi, di fare opera pacificatrice, e vi s'intromise il Ve- 
scovo monsignor Cosenza, generalmente stimato, il quale riu- 
sci ad ottenere la fusione rimanendone Presidente il Canosa. 

In Alberobello il Circolo pubblico era presieduta) da don 
Vito Turi, vice-Presidente il sacerdote don Antonio Agrusti, ora- 
tore il sacerdote don Modesto Colucci; fu installato verso la 
fine di Marzo e le adunanze si tenevano ogni giovedì nella 
Casa comunale, libero a tutti l'ingresso (^l 

Canosa ebbe pure il suo Circolo, presieduto dall'Arcidia- 
cono don Michele Caracciolo. In quel Circolo che del resto era 
fin troppo quietista, avendo un giorno preso la parola don Luigi 
Matarrese, e cominciando la sua arringa con le parole: « Li- 
beri sensi, libere parole; il Tiranno » non pote più conti- 

d) A. S. B., L e, rana. XII, proc. 41, voi. II. 



— 38 — 

aliare per le grida di proteste e i fischi che si elevarono nella 
sala (l). 

In Molfetta il Circolo pubblico costituzionale teneva le sue 
sedute nel Teatro e sulla Casa comunale, ed anima di esso, 
come di tutte le manifestazioni patriottiche molfettesi di quel- 
l'epoca, era Giovanni Cozzoli (2). 

In Barletta si riunivano nella chiesa di Sant'Andrea; que- 
sto Circolo venne promosso principalmente dall'avvocato don Ni- 
cola Cirillo, da Nicola Ricciardi, da don Girolamo . Boggiano, 
don Giuseppe Lavagna, don Gennaro Magliano, don Emanuele 
Casardi; ne era Presidente don Raffaele Perfetti, vice-Presidente 
don Giuseppe De Nunno, compromesso nei fatti del '20 (3). 

Finalmente in Giovinazzo le sedute del Circolo pubblico si . 
tennero sempre in uno dei saloni del Palazzo vescovile, annesso 
alla Chiesa cattedrale; le sedute in vero non furono numerose 
e presiedeva il cav. don Francesco Paolo Siciliano, sindaco e 
comandante della Guardia Nazionale provvisoria; era vice-Pre- 
sidente il medico don Giuseppe Sciso, segretario il sacerdote 
don Francesco Fiorentino; un giorno lo Sciso, caldo patriota e 
capo della locale sezione segreta della Carboneria, vi lesse un 
opuscolo intitolato: Pensieri di un cittadino democratico ai 
suoi fratelli, e quella lettura non tornò troppo gradita a quelli 
che erano tiepidi seguaci di libertà (4). 

* * 
A tenore della legge elettorale modificata dal Ministero 
Troya il 3 Aprile, nel senso che l'elezione si farebbe per Cir- 
condario Mandamento, e ciascun elettore voterebbe per tutti 
i nomi dei deputati della Provincia (5), si procede il 15 di quel 
mese alle generali elezioni dei rappresentanti al Parlamento. 



(1) A. S. B., l. e, fase. XII, proc. 41, voi. XXXVIII. 

(2) Ivi, fase. XVII, proc. 47, voi. XXIII. . 

(3) Ivi, fase. I, proe. 2, Barletta. 

(4) Ivi, fase. XXII, proc. 66, voi. II. 

(5) Vedi Nisco, op. citj pag. 156. 



— :«) — 

Non è a dire con quanto zelo ed entusiasmo i liberali, ed an- 
che quelli cui era utile parerlo, accorsero alle urne; notevo- 
lissima la concordia regnata nella scelta dei propri candidati 
— i più bei nomi della Provincia — nei comizi elettorali, da 
^ente affatto avvezza a trattar quelle bisogna, sebbene non man- 
cassero intrighi da parte di qualche rappresentante Vancien 
regime, ma rimase opera vana oltre che improvvida. 

Accusato di segrete mene politiche fu il Vescovo di Molfetta 
rnons. (Giovanni Costantini; ed oltre a questo i suoi diocesani 
lo accusavano pure di ritardare, per partito preso, la nomina 
ad Arcidiacono di Terlizzi del can. Tarabone, nonché di avere 
in ^pectore un certo malanimo contro il partito e le idee libe- 
rali, e per tali fatti il Cozzoli stabili di espellerlo dalla città. 
Pertanto il 16 Aprile, domenica delle Palme, poco dopo mezzo- 
giorno, salirono armati sul Palazzo vescovile don Raffaele De 
Lago, don Luigi Marinelli, don Liborio Romano, don Ludovico 
Manuzzi, don Michele e don Pietro Lioy, don Francesco Mu- 
scani, don Giovanni Cozzoli Juniore, alias Cozzolicchio, don Gra- 
ziano e don Mauro Candida, e arditamente si avanzarono 
nello appartamento riservato. 

Al rumore insolito si fé' innanzi a riceverli il cursore Gio- 
vanni Lamacchia, il quale, con buone maniere, tentò fermarli 
dicendo: 

— Monsignore sta pranzando, non posso farvi entrare, ma 
se volete, posso portare la vostra ambasciata. 

— Che ambasciata, fece don Graziano, noi non ammettiamo 
leggi; e respinto ruvidamente il Lamacchia, entrò con gli altri 
nella stanza seguente, dove trovò realmente Monsignore a tavola. 

Allora il Candida l'obbligò ad entrare in un'altra camera, 
dove don Michele Lioy gl'intimo dover subito partire da Mol- 
fetta, una carrozza esser già pronta ad aspettarlo abbasso per 
condurlo via(i). Dovette il Vescovo ubbidire e parti tosto per 

(1) A. S. B , L e, fase. XVII, proc. 47, voi. XXFII e fase. XVIII, voi. XX. 
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Trani e di là ad And ria, dove fu premurosamente ricevuto da 
quel Vescovo. Quivi però, nel di seguente, cominciò a notarsi 
un certo movimento e un affollarsi di gente intorno al Palazzo 
vescovile, con arie sospette ed intenzioni non proprio amiche- 
voli; era la stessa folla che il 26 Febbraio aveva cacciato il 
can. Torti, e il ricordo di quel precedente non era fatto per 
incoraggiare il vescovo fuggiasco a permanere in quella cittò. 
Non volle quindi attendere oltre, e la notte seguente riparti 
dirigendosi alla volta di Napoli, dove giunse la sera del Giovedì 
Santo, 20 di Aprile. 

Pochi giorni dopo la Pasqua, nella notte dal 24 al 25 Aprile, 
fu pure espulso da Molfetta il frate cappuccino padre Vito Ma- 
ria da Gioia, ex-Provinciale del suo Ordine ed in voce di rea- 
zionario; dell'impresa se ne incaricarono Io stesso don Graziano 
Candida, don Achille Oroflno, don Ludovico Manuzzi, Zaccaria 
Gallo, Leonardo Mezzina, don Vito Pansini e Francesco Anto- 
nio Binetti. 

* * 

Nella Settimana Santa del '18, le città della Provincia erano 
piene di richiamati alle armi dell'ultima classe congedata, 
che il Re voleva inviare o tener pronte per la Sicilia, dove 
l'insurrezione faceva grandi progressi. Si tentò da alcuni po- 
chi patrioti di dissuadere quei giovani dall'ubbidire alla chia- 
mata e si distinsero fra essi il Cozzoli e PYancesco Raffaele 
Curzio di Acquaviva. Questi fin dall'Ottobre dell'anno innanzi 
trovavasi in Napoli, dove, al dir del Giudice, che istruì poi il 
suo processo, si era recato a bello studio « onde lanciarsi nei 
roghi della rivoluzione »; però in quel mese di Aprile era par- 
tito dalla capitale, forse il 10 il 12, ed il 16 era rientrato in 
Acquaviva. A Napoli, dove era vissuto in mezzo alle persone 
più eminenti del partito liberale, aveva stretto amicizia col Sa- 
liceti e con Saverio Barbarisi, al punto che dissero poi fosse 
tornato in Provincia quale emissario di costoro (U. Certo si è 

(1) A. S. B., l. e, fase. XX, proc. 54, voi. L 
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che, appena arrivato in patria, feces5i a chiamare ed arringare 
i congedati dallo Reali bandiere per distoglierli dalla parten- 
za, dicendo doversi servire la Nazione e non il Re, del quale 
non dovevansi aumentare le forze, bensì diminuirle. Partiti, 
non ostante i suoi sforzi, i richiamati per la via di Bitonto, 
egli, noleggiata una carrozza, li seguiva e raggiuntine una 
parte in questa città, reiterava le sue preghiere perchè fos- 
sero tornati indietro. Riusci per un momento a far breccia 
nell'animo di quattro di essi, che prese nella propria carrozza 
e prosegui in loro compagnia per Molfetta, dove, unitosi al 
Cozzoli, insieme si provarono ad agire sugli animi dei richia- 
mati colà riuniti in numero di 400 circa, ma senza frutto per- 
chè i soldati proseguirono il loro cammino e raggiunsero i ri- 
spettivi corpi. 

Ritornato il Curzio in Acquaviva, prese tosto la direzione 
del partito liberale, allora diviso per mancanza di un capo de- 
gno di tal nome; ed in vero il partito non aveva ancora un 
programma, e quelli che vi facevano parte, più che di una se- 
ria azione collettiva, si contentavano d'isolati sfoghi e manife- 
stazioni personali di liberalismo privi di effetti, e il cui unico 
scopo era quello di procurare qualche seccatura al Giudice re- 
gio e alla Polizia. E a questo numero appartiene l'aneddoto che 
andiamo a narrare. 

In uno degli ultimi giorni di Aprile fu trovata affissa in 
pubblica piazza, sulla porta del Corpo di Guardia della Nazio- 
nale, una figura di cavallo sfrenato, di mediocre grandezza (che 
alludeva alla Nazione) intagliata colle forbici e appiccicata su 
un fondo di tela cerata nera, col motto al di sotto: « Guai a 
chi lo tocca ». Dopo poche ore fu per ordine delle Autorità 
ridotta in pezzi. Questa figura fu affissa verso le cinque ore di 
notte, e contemporaneamente furono asportati dal Corpo di 
Guardia i due quadri contenenti le immagini del Re e della 
Regina. Ne fu incolpato il tenente della Guardia Nazionale don 
Vincenzo Ciriello, il quale, alle guardie che miravano quel di- 
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sesrno senza capirno il sijrniflcato, diceva: -- D'ora innanzi 
questo (il cavallo, cioè la Nazione) dobbiamo amare e non più 
il Red). 

Intanto si era arrivati a Ma^i^iQ e si attendeva con ansia 
in Provincia l'apertura del Parlamento in Napoli. Quivi cfrandi 
novità erano pertanto avvenute in seno al Ministero. Il Salicéti, 
entrato a farvi parte il Marzo, titolare del dicastero di Gra- 
zia e Giustizia, ne era uscito il 13, dopo solo sette giorni; il 
suo aspetto, l'autorità del nome, l'intecrrità del carattere, le sue 
aspirazioni, di cui non faceva un mistero, lo avevano resa male 
accetto alla Corte, la quale bramava sbarazzarsene al più pre- 
sto. Però appunto le qualità, cui doveva l'indegno ostracismo 
dalla vita di governo, erano quelle che più lo facevano stimare 
dalla parte liberale; uscito dal Ministero, divulgò in tutta Na- 
poli il suo programma politico sul giornale // Nazionale, Le 
linee principali di esso erano: Riforma dello Statuto — Abo- 
lizione della Camera dei Pari — Facoltà conferita alla Camera 
dei Deputati di riformare la Costituzione — Invio di Commis- 
sari organizzatori nelle provincie — Partecipazione alla guerra 
nazionale contro l'Austria (2). 

Non voglio dilungarmi a chiarire o commentare questo pro- 
gramma perchè ben noto, e già da altri più competentemente 
discusso (3); solo ho dovuto accennarvi per la parte che lo col- 
lega agli avvenimenti svoltisi nella nostra Provincia. Questo 
programma, che il Saliceti non aveva potuto fare accettare dal 
Ministero, non cessò di essere fecondato da lui e dai suoi 
amici, ed a farlo meglio conoscere e diffondere partirono da 
Napoli, verso la fine di Aprile, alcuni ardenti ed efficaci agita- 
tori per le provincie. Andarono in giro lo Zuppetta e Saverio 
Barbarisi, già stato eletto Deputato per la Capitanata e Terra 
di Bari; il Barbarisi, in vero, nella nostra Provincia veniva 

(1) A. S. B., l e, fase. XX, proc. 54, voi. I. 

(2) Vedi Nisco, op. cit, pag. 150-156. 

(3; Vedi G. Massari, op. cit, pag. 90-91. 
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con veste semi-uflflciale e apparentemente mandato da Carlo 
Troya, presidènte del Ministero, colla precisa missione di ve- 
gliare sulle mosse dello Zuppetta(i); ma è qui proprio il caso 
di domandarci: Quis cKstodehat ciistodem'^ 

Poiché 6 certo che il Barbarisi, venuto fra noi, vi tenne un 
linguaggio ed un contegno in aperta opposizione con la missione 
ufficiosamente affidatagli; infatti in Barletta, per opera del suo 
amico don Gennaro Magliano, faceva in modo che in quel Circolo 
pubblico venisse accolta e firmata una petizione al Parlamento 
chiedente l'applicazione del programma Saliceti (2). In Giovi- 
nazzo, dove fermavasi un po' di tempo nell'andare a Bari, la- 
sciò ai liberali Sciso e padre A. Tortora altra copia della pe- 
tizione con incarico di farla firmare, come aveva pure ottenuto 
a Bisceglie e Molfetta; e quella petizione fu presentata dai due 
e letta nel Circolo pubblico, dove i liberali la firmarono, oppo- 
nendoyisi però i moderati, messi vsu dal Giudice Regio don Mat- 
teo Russo, ch'era presente^ per cui ne nacquero discussioni e 
proteste nell'uno e nell'altro senso, e gli animi si riscaldarono 
e corsero insulti e beffe all'indirizzo del Giudice e dei suoi ac- 
coliti (3). 

In Bari il Barbarisi fu accolto nella sala dell'antico Palazzo 
di Città, dove era riunita la numerosa Deputazione municipale; 
si era ai primi di Maggio, e secondo lo storico di Bari, don Giu- 
lio Petroni, presente a quella adunanza, poscia testimone nel 
processo pei fatti della Dieta, il fiarbarisi, preso posto vicino al 
tavolo della presidenza, proferi parole di ringraziamento al- 
l'indirizzo della Provincia, per essere stato eletto deputato al 
Parlamento; aggiunse di avere avuto Tonore di una seconda 



(1) Vedi R. Db Cesare, La fine di un Regno, voi. I, pag. 242. 
. (2) A. S. B., l e, fase. I, proc. 2. Il Giudice Regio di Barletta, Prologo, 
in una sua riservata al Procuratore Generale di Trani, dice il Magliano 
« strumento del noto Saverio Barbarisi, il quale di soppiatto regolava l'an- 
damento prescritto dalla propaganda rivoluzionaria..,. ». 
(3) A. S. B., l e, fase. XXII, proc. QQ, voi. I. 
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elezione in altra provincia, ma aver prescelto rappresentare 
Bari, per afifetto e gratitudine verso queste popolazioni. 

Venne poscia a parlare del programma Saliceti, chiedendo 
gli fosse dato esplicito mandato di appoggiare la proposta: do- 
ver essere una la Camera dei rappresentanti la Nazione e mu- 
nita di potere costituente. Tal mandato disse aver già avuto 
da Barletta, Trani, Molfetta, e che in fin dei conti, se Bari 
fosse restia ad accordarglielo, egli ne avrebbe fatto a meno, 
fermo rimanendo nel suo programma, di cui aveva tracciato le 
basi(i). Fu applaudito ma non ebbe il mandato, perchè vi si 
oppose la parte più moderata dell'assemblea. 

Il vecchio ma pur bollente patriota parti poi per raggiun- 
gere Napoli, dove all'orizzonte andava raccogliendosi una scura 
nuvolaglia, che dovea dopo pochi giorni partorire cannonate e 
sangue!.... 

Stiamo ora per entrare nel periodo più drammatico della 
nostra storia regionale di quell'epoca; abbiamo fin qui voluto 
dare un saggio del come fossero disposti gli animi, e quale 
l'ambiente in cui dovranno svolgersi gl'importanti avvenimenti, 
che passeremo a narrare nei seguenti capitoli. 

(1) A. S. B., /. e, fase. VII, proc. 40, voi. X, Ibi. SBG. 



CAPITOLO IL 
La Provincia dopo il 15 Maggio. 



SOMMARIO. — Commozione dei liberali alla notizia dell'eccidio di Napoli — Si indice 
una riunione in Monopoli e vi si discute l'opportunità di proclamare un Governo 
provvisorio insurrezionale, ma non è accettata — Giovanni Cozzoli tenta sollevare 
Molfetta — Spedisce lettera-circolare ai comandanti delle Guardie Nazionali — L'au- 
torità se ne allarma e corre al riparo — Si riuniscono i nuovi Comizi elettorali il 
15 Giugno — Modo come si svolgono in Bari ed in altre città della Provincia — 
Acquavi va scaccia un Commissario inviatovi dall'Intendente per riscuotere alcune 
tasse arretrate. 

La notizia deireccidio di Napoli pervenne prestissimo in 
Provincia, si può dire nel giorno medesimo, ed è inutile de- 
scrivere la commozione degli animi dei liberali, i quali in 
quelle terribili evenienze dovettero sentirsi pari a chi, solo ed 
in vasta casa perfettamente al buio, tenti di ritrovar la via 
d'uscirne, senza conoscerne la topografia. Pure alcuni, presto 
riavendosi dal doloroso stupore in che erano immersi, e non 
disperando ancora delle sorti della libertà, pensarono di riu- 
nirsi e tentare di sollevare lo spirito pubblico abbattuto con 
qualche fatto magnanimo. Questa iniziativa parti da Monopoli, 
di dove fu spedito il 16 un invito circolare riservatissimo a 
vari amici della libertà di Mola, Fasano, Polignano, Locoro- 
tondo ed altri paesi vicini; con esso li s'invitava ad una riu- 
nione, che avrebbe dovuto aver luogo in quella città per discu- 
tere sul da farsi nella grave crisi che attraversava la Nazione. 

Organizzatori di quel movimento furono il barone don Tom- 
maso Ghezzi, il canonico teologo Del Drago, il sacerdote timi 
Carlo De Donato, molfettese, dimorante a Monopoli in quali t:i di 
aio in casa Ghezzi, il dottor don Francesco Valente ed il t^ad- 



1 
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diacono don Costantino Vitti. Si era scelta Monopoli come base 
dell'agitazione, perchè posta quasi al centro fra le due Provin- 
cie limitrofe di Bari e Lecce. 

Non mancavano- poi in quella citta uomini decisi e pronti 
a qualunque sbaraglio, i quali avrebbero appoggiato qualunque 
movimento, purché bene organizzato, e quelli di cui sopra fa- 
cemmo i nomi fra i liberali erano i più stimati e conosciuti, 
in Provincia. 

Né vennero meno i patrioti all'invito; il 18 Maggio da Ostu- 
ni, da Ceglie Messapico, da Conversano, da Cisternino, da Mar- 
tina Franca, da Castellana, da Mola, da Molfetta vi andarono 
numerosi rappresentanti. 

Da Ceglie don Pietro Palma, don Stefano Allegretti e Pie- 
tro Leo; da Ostuni don Domenico Tanzarella, don Adolfo Ay- 
roldi e don Ottavio Giordani; da Molfetta don Liborio Romano, 
e Francesco Saverio Muscani (i); da Fasano don Francesco Bari, 
don Luca Conte, don Paolo Paterno, don Albergo De Carolis; da 
Mola don Francesco e don Sante Noya, don Giambattista Al- 
berotanza, don Giuseppe De Santis, don Giuseppe Luigi Russo, 
don Raffaele Netti; da Polignano don Nicola Miani; da Loco- 
rotondo don Donato Conte; da Castellana don Nicola Dell' Er- 
ba (2). Tutti questi forestieri scesero parte alla locanda di Paolo 
Dragone, alias Zappullo, e parte in quella di Salvatore Alba, 
detto il Mylord, nella quale poi si tenne la seduta. 

Nessuno assunse la presidenza in quella riunone, la quale, 
diciamolo subito, non partorì conseguenza alcuna, e fu molto 
disordinata, minacciando spesso gl'intervenuti di accapigliarsi. 
Si propose dal Ghezzi, Del Drago ed altri l'installazione di un 
governo provvisorio insurrezionale, ma Tidea apparve arrischia- 
tissima ai più. Mettersi fuori legge, romperla col governo co- 



(1) Era in verità il Muscani nativo di Bitonto, ma dimorava da lungo 
tempo in Molfetta dove eserciva una rivendita di generi di privativa. 

(2) A. S. B., /. e, fase. XIV, proc. 15, voi. I e voi. Vili. 
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stituito, cosi,... senza preparazione, senza valutarne le eventua- 
lità prò e contro, senza mezzi, senza danari, senz'armi, parve 
— ed era, bisogna convenirne — una vera pericolosa follia, 
tanto che non mancarono quelli i quali a gran voce ne respin- 
gessero la proposta, e primo e più fortemente fra questi, il 
capitano della Guardia Nazionale di Monopoli, don Angelo D'Er- 
chia, il quale ricordò come la sua piccola città natale fosse la 
più disadatta ad una simile impresa, e che bastava una bar- 
chetta con due cannoni per ridurla in rovine. E siccome don 
Pietro Palma di Ceglie, uno dei più esaltati, lo guardava, men- 
tre stava perorando, con aria di sprezzo e borbottava alcune 
parole, il D'Erchia gli gridò irritato: 

— Il coraggio non si dimostra a chiacchiere, ma sul terreno 
e con le spade in pugno; usciamo di qui e ve lo proverò!... (i). 

Ma furono pronti gli altri ad interporsi, per cui tutto Ani, 
ed anche la riunione si sciolse. Rimasero però gli animi dei li- 
berali di Monopoli irritati per aver visto fallito il loro progetto, 
e ne davano il carico al D'Erchia, e non a loro stessi che con 
tanta leggerezza si eran fatti a proporre cosa, per allora almeno, 
irrealizzabile; certo si è che dopo pochi giorni, verso la fine di 
Maggio, si fecero apparire in Monopoli delle liste di proscri- 
zione, per intimorire ì quietisti e gli attaccati all'antico stato 
di cose. Di tali liste se ne affissero in vari luoghi e portavano 
nomi di persone notissime, come quello del R. Giudice, del 
capitano D'Erchia, di don Pasquale Mele, sacerdote dell'or- 
dine dei Missionari, del penitenziere Autonelli, cui si promet- 
teva la morte, ecc. Spauracchio da burla che sembrò, ed era, 
uno scherzo di cattivo genere C^). 

* 
* * 

Tutto ciò avveniva in Monopoli, e mentre quivi l'idea d'in- 
sorgere naufragava nel mare del buon senso, tornava a rivi- 



(1) A. S. B., l e, fase. XIV, proc. 45, voi. Vili. 

(2) Ivi, fase. XIV, proc. 45, voi. II. 
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vere in Molfetta, o meglio, neiranima ardente del suo più illu- 
stre cittadino di allora, Giovanni Cozzoli. Era questi Coman- 
dante della Guardia Nazionale della sua città; giovandosi di tal 
sua qualità, fece affiggere sulle cantonate delle vie dei mani- 
festi incendiari, coi quali invitava i cittadini ed i fratelli ad ar- 
marsi per correre su Napoli e vendicare il sangue dei fratelli 
martiri, « poiché — cosi terminava l'invito -- il despota cerca 
tuttavia opprimerli! »(i). 

Ma non bastava; saputo l'esito negativo della riunione te- 
nutasi a Monopoli, tentò a sua volta scuotere il torpore o l'in- 
differenza delle varie città della regione, per cui il 23 Mag- 
gio spediva una lettera circolare, da lui debitamente firmata, 
ai Capitani delle Guardie Nazionali delle varie città della Pro- 
vincia, del seguente tenore: 

« Signori, siete pregati per il giorno 28 corrente riunirvi 
« tutti i Capitani delle Guardie Nazionali di ogni Comune di 
« questa Provincia presso il Colonnello Marchese Tuppiiti ia 
« Bisceglie, quali rappresentanti le rispettive compagnie, per 
« risolvere quale temperamento bisogna adottare nelle pre- 
« senti critiche circostanze, osservando la patria in estremo 
« pericolo e la libertà della nostra Nazione minacciata, e vi 
« saluto » C^). 

Questa lettera non appena fu conosciuta allarmò grande- 
mente le autorità politiche della Provincia, le quali corsero su- 
bito al riparo, spedendo circolari telegrafiche di proibizione ai 
Sindaci ed ai Giudici dei Comuni; ecco per esempio la lettera 
fatta pervenire dal Sottointendente di Barletta ai Sindaci del 
suo Circondario: 



(1) A. S. B., L e, fase. XVII, proc. 47, voi. I. 

(2) Lo stesso si tentò nella provincia di Potenza il 17 e 18 Maggio in 
nome di un Comitato di guerra e sicurezza pubblica, con un proclama senza 
firma, né individuale, né collettiva. Vedi G. Mondaini, / moti politici deV4S 
in Basilicata, pag. 112 o seg. Koma, Società ed. Dante Alighieri, 1902, e R. 
fìiViELLO, Cronaca Potentina dal 1100 al 1882, Potenza, Tip. Santanello, 1885. 
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« Barletta, 24 Maggio 1848. 

« Signor Sindaco, in punto che sono le ore ventidue giunge 
« dal Signor Intendente della Provincia il seguente avviso te- 
.« legrafico: Fay^à conoscere subito con espresso a tutfi i ca- 
« pitani delle Guardie Nazionali del suo distretto di non ade- 
« riì^e agl'inviti di quello di Mol fetta, Giovanni Cozzoli, sotto 
« pena della destituzione e di essere puniti con tutto il rigore 
« della Legge. Il signor Sottointendente sarà responsabile della 
« esecuzione. Le invio dunque la presente per espresso, e come 
« appena in qualunque ora le giungerà la interesso di dar to- 
« sto comunicazione a cotesti capitani o chi comanda la Guar- 
« dia Nazionale, prendendone dichiarazione al margine del pre- 
« sente ufficio. 

« Firmato; Coppola »(1). 

Che avvenne dopo? Nulla; nessuno si mosse e il tentativo 
del Cozzoli rimase sulla carta; né del resto miglior esito aveva 
avuto il proclama, cui accennammo in nota, pubblicato in Ba- 
silicata; e fuori del disgraziato tentativo promosso in Calabria 
dai Deputati scampati da Napoli dopo il 15 Maggio, nulla di 
importante avvenne fra noi od altrove, che accennasse ad una 
vera sollevazione armata, in difesa della pericolante libertà. 

* 
* * 

Dopo il 15 Maggio si agitò in Consiglio dei Ministri la que- 
stione dello scioglimento della Camera elettiva. 11 Generale Ca- 
rascosa, ministro dei LL. PP., opinò non potersi né doversi scio- 
gliere una Camera non ancora costituita, ma il Bozzelli fece 
prevalere la sua contraria opinione; la Camera fu sciolta il 17 
con decreto reale, pel motivo che s'era riunita con carattere 
(li assemblea, quando non ancora aveva prestato giuramento, 
e nello stesso tempo furono annullate, dichiarandole anarchi- 



(l) Per questa e per la lettera-circolare del Cozzoli vedi A. S. B., l. e, 
fase. X, voi. LXVI, Pubblica discuss,, 15.® udienza del proc. 40. 
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che e sovversive, le franchigie elettorali conce.sse il 3 Aprile (i). 
Poscia un editto del Re ai suoi amatissimi popoli^ in data 24 
Maggio (2), rinnovava l'assicurazione della sua fermissima e 
inalterabile volontà di mantenere la Costituzione del 10 Feb- 
braio, preservandola da ogni eccesso; venivano poi riconvocati 
i nuovi comizi pel 15 Giugno prossimo e. stabilita l'apertura 
del Parlamento pel 1.° luglio. 

Arrivato pertanto il 15 Giugno, tutti gli elettori liberali 
della nostra Provincia, uniformandosi a quanto si era delibe- 
rato djoversi fare per protesta nelle altre provincie, stabilirono 
di non votare altri nomi che quegli stessi degli eletti nei co- 
mizi di Aprile; in alcune città anzi non si votò affatto, rite- 
nendosi ancora e legalmente in carica i tredici deputati eletti 
due mesi prima. 

In Bari la Giunta elettorale provvisoria si riuniva nella 
sala maggiore del Municipio; essa era composta dal Presidente 
interino don Francesco Saverio Caravita, duca di Toritto e sin- 
daco di Bari, e dei segretari interini don Eugenio Scanni, don 
Giuseppe Padolecchia, don Giuseppe Santoliquido e don Alessan- 
dro Petroni, decurioni, per procedere alla nomina del presi- 
dente e dei segretari definitivi. Gli elettori, ivi presenti ed in 
gran numero, dichiararono che esisteva la Giunta elettorale 
definitiva nelle persone del primicerio della Cattedrale don Gae- 
tano Rossini (3), presidente, e dei segretari don Giuseppe Si- 
gnorile, don Pasquale De Pasquale, don Giuseppe Milella e 
don Beniamino Scavo W. 

Tal proposta accettata, non fu però possibile indurre il Ros- 
sini, il Signorile ed il De Pasquale a riprendere i loro posti. 



(1) Vedi Gr. Massari, op. city pag. 182, e P. S. Mancini, Relaz. sui fatti 
del 15 maggio 1848, Roma, Società ed. Dante Alighieri, 1900. 

(2) Vedi Nisco, op. cit.j pag. 190. 

(3) Fu poi arcivescovo di Matera e dal 18G7 di Giovi nazzo. Molletta e 
Terlizzi. 

(4) A. S. B., l. e, fase. XI, voi. I. 
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ciascuno trovandosi in casa, e dicendosi malato e dimissionario; 
si passò ai voti per surrogarli e riuscirono eletti a Presidente 
don Nicola Trizio, e a segretari don Liberato Altieri e don An- 
tonio Fanelli. Procedutosi dietro invito del nuovo Presidente 
all'appello degli elettori, se ne trovarono presenti 204, i quali, 
invitati, deposero le loro schede per la nomina dei Deputati. 

Quando si terminò lo scrutinio si trovò che 189 schede por- 
tavano scritta la seguente dichiarazione: 

« La rappresentanza nazionale esiste nella pienezza dei suoi 
« poteri, nelle persone dei Deputati altra volta scelti, e che 
« non possono dirsi legalmente sciolti; perciò Deputati della 
« nostra Provincia sono i signori .... » qui seguivano i tredici 
nomi, che noi di qui a poco riportereno. In altre 12 schede si 
protestava contro l'anticostituzionale ed illegale scioglimento 
della Camera e si ripetevano i nomi degli stessi Deputati. 

A Bitonto vi fu la stessa riunione e presiedeva il Conte 
don Giovanni De Ilderis, anch'esso Sindaco della sua città in 
quell'epoca; gli elettori accorsero in numero superiore a 400, 
e presentarono, appena apertasi la seduta, la seguente protesta; 

« Ci opponiamo alla convocazione del Collegio Elettorale, 
« perchè illegale ed illegittima, essendo anche illegittimo, in- 
« sussistente ed arbitrario il decreto del 17 Maggio che scio- 
« glieva la rappresentanza nazionale, violando esso altresì l'ar- 
« ticolo 64 dello Statuto Costituzionale del 10 Febbraio, e se 
« il Sindaco volesse passare ciò non ostante alla rielezione, scri- 
« veremmo i nomi dei tredici Deputati in carica, e ciò fa- 
« remmo al solo scopo di non rinnovare le luttuose scene dello 
« spargimento di sangue fraterno ». 

Non si procedette oltre nelle operazioni elettorali, e solo fu 
allegata la protesta al verbale che se ne redasse (i). 

A Modugno sulle schede per la nomina dell'Ufficio eletto- 
rale si trovò scritto: 



(1) A. S. B., Z. e, fase, e voi. cit. Così per tutte le notizie elettorali che 
verremo riportando in questo capitolo. 
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« Mi niego all'elezione del Presidente, dei Segretari e dei 
« Deputati ritenendo esistente legalmente e nella pienezza dei 
« suoi poteri, la nostra rappresentanza che non può dirsi le- 
« gittimamente sciolta ». Ed anche qui non si andò più avanti. 

In Capurso, Canneto, Rutigliano, Conversano e Locorotondo 
senza proteste si dichiarò in tutte le schede di ritenere valida 
la rappresentanza eletta nei giorni 15 e 30 Aprile passato e 
quindi inutile procedere ed altra votazione. 

In Monopoli don Giuseppe Affatati fu Lanfranco, diacono, 
primo iscritto degli elettori e presente all'adunanza, chiamato 
nell'appello a dare il suo voto cosi rispondeva: 

« Sono presente per protestare contro i decreti del 17 e 24 
« Maggio e contro qualunque novella nomina di Deputati, di- 
« chiarando che i Deputati bene stanno come trovansi e riu- 
« scirono eletti ai 15 e 30 Aprile passato ». 

Continuatosi l'appello, tutti gli elettori presenti dichiararono 
associarsi alla protesta dell'Affatati, di che si formò un ver- 
bale, che tutti sottoscrissero, aggiungendo le parole: « prote- 
se sta come sopra ». 

In Putignano andarono deserte le urne e in Giovinazzo gli 
elettori si riunirono in una delle sale del Reale Ospizio e fu 
Presidente il chiaro liberale don Fedele drilli, segretari don Ni- 
cola parroco Bavarò, il sacerdote don Michelangelo Cicce, il 
dottor fisico Giambattista De Luca, e don Giuseppe Marzella. Gli 
elettori presenti furono 90 e i loro voti andarono cosi divisi: 
sette schede portavano scritta la nota protesta coi nomi dei 
tredici Deputati uscenti; nelle altre molti nomi nuovi interca- 
lati ad alcuni dei vecchi Deputati, come quelli di Francesco 
Noya — Emanuele Melisurgo — arcidiacono Michele Carruba 
— Scipione Franchini — Nicola Palumbo; insomma, molti voti 
dispersi. 

In Acquaviva il canonico don Carlo Ardilla, primo degli 
elettori chiamati, si comportò come l'Affatati in Monopoli e fu 
seguito da tutti gli elettori presenti. In Turi, Palo e Bitetto si 
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votò la protesta, cosi in Castellana; a Mola andarono deserte 
le urne. 

In Casaraassima vi fu una scena muta assai curiosa; gli 
elettori si riunirono in gran numero e il Presidente provvisorio, 
don Giuseppe Pesce, invitò i presenti a procedere alla votazione 
dell'ufficio definitivo; silenziosamente le schede furono deposte 
nell'urna, ma quando si volle scrutinarle si trovò che tutte con- 
tenevano la nota protesta coi nomi dei tredici già eletti in 
Aprile. Il Presidente dichiarò che si era equivocato, fece rifare 
l'appello per procedere da capo, ma gli elettori vi assistettero 
impassibili e senza rispondere alla chiamata dei loro nomi, po- 
scia si ritirarono e sempre in silenzio. 

In Fasano il giorno 14 Giugno fu consegnata al Sindaco 
la solita protesta sottoscritta da tutti gli elettori, per cui non 
si convocarono i Comizi nel giorno seguente. 

Potremmo così continuare per un pezzo, ma per tutte le 
città della Provincia dovremmo sempre ripetere le stesse cose, 
perchè uno fu il pensiero informatore, riaffldare cioè alle stesse 
persone state scelte il 15 Aprile il novello mandato rappresen- 
tativo; e cosi, lo ripetiamo, si fece nelle altre parti del Regno 
dove, se cambiamenti avvennero, essi furono pochi e tutti a 
danno del ministero Bozzelli. 

Il Ministro delle finanze infatti, Francesco Paolo Ruggiero, 
non fu più eletto a Napoli, e se nella nostra Provincia il suo 
nome venne conservato, lo fu per non derogare alla massima 
generale di non variare in nulla le prime nomine. 

« Le elezioni del 15 Giugno, osserva il Massari, furono ad 
« un tempo un grande atto di coraggio civile ed un monito 
« solenne al Ministero » (i). 

Il 18 Giugno riunitasi in Bari la Commissione elettorale 
distrettuale per procedere alla proclamazione degli eletti, for- 
mulò una solenne protesta che fece stampare e largamente dif- 



(1) Vedi 6. Massari, op, cit^ pag. 191. 



— 54 — 

fondere; essa era cosi intìtoìsità: ^a Estratto del processo verbale 
« della Commissione del Distretto e Capoluogo di Bari del dì 
« 18 Giugno 1848 ». 

Vi si diceva che la Commissione riunita protestava contro 
i decreti del 17 e 24 Maggio, dichiarando illegale lo sciogli- 
mento delia Camera, in diritto ed in fatto; si osservava che 
una Camera non è legale se non dopo essersi legalmente co- 
stituita, e dopo che i Deputati hanno già verificati i loro po- 
teri; ora con l'averne il Re prorogato il 16 Maggio la riu- 
nione, prima che. si fosse costituita, non poteva essere sciolta 
il 17, come non si può far morire cosa che non abbia ancora 
incominciato a vivere. Si protestava quindi, dichiarando che i 
Deputati già nominati il 15 Aprile restavano in carica, essendo 
valido il mandato già ottenuto e considerandolo tale, e che 
perciò ogni nuova nomina sarebbe nulla ed abusiva, che anzi 
potrebbe creare uno scisma nazionale e proclamerebbe la guerra 
civile. 

« La Commissione quindi — cosi terminava il verbale — 
« ritenuto per fatto incontrastabile che tutti i Collegi elettorali 
« del distretto, tranne quello di Giovinazzo e neanche per Tin- 
« tero numero degli elettori, hanno uniformemente votato una 
« protesta riguardante le illegalità e l'arbitrio del Governo, ad 
« unanimità ha opinato che tuttora esiste nell'intera pienezza 
« dei diritti la rappresentanza nazionale nelle persone dei si- 
« gnori: 

« D. Luca Arcid. Cagnazzi, 

« D. Giuseppe Del Re, 

« D. Saverio Barbarisi, 

« 1). Saverio Baldacchini, 

« D. Girolamo Sagarriga, 

« D. Ottavio Tupputi, 

« D. Leopoldo Tarantini, 

« D. Augusto La Greca, 

« D. Giuseppe Massari di Marino, 



€ D. Giuseppe Maria Romanazzi, 

« D. Francesco Paolo Ruggiero, 

« D. Giuseppe Ugenti, 

« I). Michele De Paù, seniore. 

« A ciascuno dei quali, a ratifica ed intelligenza del primo 
« mandato, si spedisce copia del presente processo verbale. 

« Firmati: — Il Presidente 
« Nicola Trizio. 

« / Seg7^etari 
« Liberato Altieri, « ^^^' Scrutatori 

« Antonio Fanelli, « Rocco Brandonisio, 

« Giuseppe notar Milella, « Giandonato Cassano ». 

« Beniamino Scavo (i). 



Intanto nello stesso giorno 15 di Giugno giungeva in Acqua- 
viva in carrozza, nelle ore pomeridiane, fra il mezzodì ed il 
vespro, un Commissario spedito dall'Intendente di Bari onde 
sollecitamente eseguire la riscossione di un forte arretrato di 
tassa di contribuzione diretta, di cui la città era in debito (2). 

La persona cui era stato affidato l'ingrato incarico era don 
Domenico Conte, il quale giunse accompagnato da due agenti 
delia forza pubblica; sceso di carrozza, si fermò ad una locanda 
posta all'ingresso del paese e dal padrone di essa si fece, co- 
mechè nuovo della città, accompagnare alla casa dell'esattore 
di fondiaria. Gli fé' questi buona accoglienza, ma dichiarò di 
non aver moneta, e che le chiavi dello studio le teneva il suo 
scrivano, assente pel momento, ma che avrebbe fatto ricercare; 
don Domenico si offri di tornare di lì ad un'ora, ed intanto 
andò di nuovo alla locanda. 



ilj A. S. B-, /. e, fase. VII, voi. XI. 
(2) Ivi, fase. XX, proc. 54, voi. I. 



- 56 - 

Era quivi da poco arrivato, quando vide dirigersi a quella 
volta una gran calca di gente, dalla quale partivano fischi e 
grida, che subito gli fecero sospettare la verità e temè non 
fosse per lui; ed infatti fu tosto circondato da quella turba, in 
mezzo alla quale fattosi largo e venuto avanti un signore, che 
poi seppe chiamarsi don Francesco Raffaele Curzio, da noi già 
conosciuto, si senti intimare in modo vibrato l'ordine di an- 
dar via, commentato dalle seguenti parole: « Non son tempi 
« codesti per esigere tasse, quando la povera gente fra tante 
« calamità, manca fin del necessario!... ». | 

Il povero Commissario si mostrò invero assai conciliante, 
e, come don Abbondio in presenza dei bravi di don Rodrigo, 
dovè fare bonne mine à mauvais jeu; solo chiese due righe ! 

del Sindaco a sua giustificazione presso i superiori di Bari. j 

Era Sindaco don Pietro Rossi, in casa del quale lo si accom- j 

pagnò, e siccome stava a quell'ora in letto, fu ricevuto nella 1 

stanza da dormire; esposta la ragione della sua visita, anche 
il Rossi gli osservò: 

— Ma caro don Domenico, vi par egli opportuno di questi 
giorni mettere i contribuenti di spalla al muro? Aspettate al- 
meno il tempo della trebbia! Il certificato che richiedete ve lo 
faremo fare, non dubitate. 

Fatto chiamare quindi il Capo delle guardie urbane gli or- 
dinò d'invitare il 2.° Eletto a rilasciare al Commissario un uffi- 
zio per l'Intendente, nei sensi da esso voluto. Cosi fu fatto e 
don Domenico a mani vuote riprese la via di Bari. 

Di questo avvenimento se ne fece un carico con relativo 
processo, nei tempi della reazione, contro il Curzio e parecchi 
suoi amici, e vi fu lunga istruttoria. 



CAPITOLO III. 

La <( Deputazione Municipale y> di Bari 
e gli effetti di essa. 



SOMMARIO, — Viene in Provincia un nuovo Intendente — In Bari si istituisce una 
« Deputazione Municipale », e Giuseppe Bozzi ne fornnula lo Statuto — Si pro- 
cede alle nomine per le varie cariche da esso stabilite -- Istanza della * Deputa- 
zione » all'Intendente perchè fosse garentita la tranquillità pubblica — Stato di 
animo dei liberali dopo il 15 Maggio; l'Intendente abbandona l'Ufficio e si ritira 
in Napoli — Gite segrete del conte Ilderis e suo colloquio col Cozzoli sulla via da 
Terlizzi a Molfetta — Segreto convegno notturno di liberali in Santo Spirito nella 
Villa CiuITrese — La « Deputazione Municipale » di Bari si riunisce in seduta straor- 
dinaria il 27 Giugno — Discorso del Bozzi ed invio del testo di esso in tutti i Co- 
muni della Provincia — Adesione di essi; ciascuno nomina il suo Deputato — Par- 
ticolari sul modo come queste nomine si fanno nelle varie città. 

Coll'aiidata al potere del primo Ministero costituzionale, av- 
vennero in quasi tutte le Intendenze del Regno notevoli cam- 
biamenti nel personale; furono rimossi que' funzionari, che sotto 
il passato regime avean dato saggio di lor animo o feroce o 
ciecamente servile ai voleri dell'onnipotente Ministro di Po- 
lizia, e surrogati con persone notoriamente attaccate al nuovo 
stato di cose, onesti ed imparziali; fu cosi il Saliceti mandato 
a reggere l'Intendenza di Salerno e quella di Bari il cav. Giu- 
seppe De Cesare, vecchio di 69 anni, onesto, mite, e al dire del 
Procuratore Generale del Re presso la Gran Corte di Trani, 
« debole e di animo non proclive a severità, per cui fu presto 
sopraffatto dal partito liberale, tanto da esser costretto dopo po- 
chi mesi ad abbandonar la residenza e rifugiarsi in Napoli » (l). 



(1) A. S. B,, l e, fase. X, proo. 40, voi. LXVJ, neHa requisitoria pel 
processo «Iella Dieta. 
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Noi non possiamo sottoscrivere a questo giudizio, che troppo 
risente di fiele curialesco; il De Cesare aveva un'età in cui non 
si entra, ma si esce dai pubblici uffici, e ciò costituiva il suo 
punto debole^ la sua onestà non gli consentiva di adottare i 
gesuitici metodi amministrativi allora adoperati dai funzionari 
fedeli al Borbone, diventati poscia artefici zelantissimi di rea- 
zione; preferi perciò appartarsi e lasciar l'Ufficio quando i suoi 
doveri di funzionario stavano per cozzar contro i suoi senti- 
menti di onest'uomo, fedele ai giuramenti. 

Dopo la promulgazione dello Statuto, la parte più tempe- 
rata della città di Bari, pur godendo del nuovo assetto libe- 
rale in cui stavano per entrare le cose del Regno, pensò a pro- 
pria tutela, a garenzia dell'ordine e della personale incolumità 
dei cittadini, d'istituire una Deputazione Municipale ^ specie di 
Circolo chiuso, il quale, accanto alla rappresentanza del po- 
tere costituito, da esso sorretto, e ad esso procurando a sua 
volta forza, simpatie ed appoggi, riuscisse a temperare i com- 
promettenti ardori liberaleschi di alcuni, le insolenze, le tur- 
bolenze, e, diciamolo pure, le canagliate di altri. 

Questa specie di Comitato di ordine pubblico sorse con l'ap- 
provazione, almeno con la simpatia dell'Intendente e del 
Commissario di polizia. 

Il primo, in buona fede, credeva far servizio al Governo ed al 
Re autorizzando quella riunione, come l'autorizzava, e lo abbia- 
mo già visto, in And ria e in altre città; ed il secondo non poteva 
avere una volontà propria diversa da quella del suo superiore. 

Prima ancora che la Deputazione Municipale fosse stata or- 
ganizzata ne nacque lo Statuto o Regolamento organico, e lo 
formulò l'avvocato don Giuseppe Bozzi, patriota di vecchia data, 
carbonaro nel 1820 e segnato nei registri degli attendibili po- 
litici di quell'epoca (1). Quello Statuto, tosto stampato e distri- 



ci) Vedi G. Db Ninno, op. cit — Iniziò il Bozzi la sua vita pubblica con 
la carica di supplente al Regio Giudice di Bari, dopo aver sostenuta quella 



- 59 — 

biiito, formava un fascicolfìtto in-lG/' di una ventina di pagine, 
nel cui frontispizio leggevasi: 

Progetto di Statuto 
Per la Deputazione Municipale 

Della Città di Bari 

E per i Circoli Costituzionali 

Dalla medesima dipendenti 

Sanzionato provvisoriamente 

Dalla medesima Deputazione. 

Bari 

Tipografia Ferdinando Petruzzelli 

A servizio di tutti i Circoli Costituzionali delle Puglie W. 

A tenore di esso furono invitati tutti i vari ceti della città 
a riunirsi in luoghi separati per la nomina dei propri Deputati 
nella misura di quattordici ogni cento elettori. In tal modo 
sul finire di Marzo o verso i primi di Aprile ebbe origine e 
vita la Deputazione Municipale. 

Il ceto degl'impiegati si riunì in una delle sale della stessa 
Intendenza, anzi era stato officiato e si riteneva per certo che 
l'Intendente in persona avrebbe presieduta quell'adunanza, ma 
poi corse voce che fosse indisposto, ed in sua vece intervenne 
il segretario particolare di gabinetto (^2;. 

Gli eletti di tutti i ceti sommarono quasi a 300 e si riuni- 
rono per la prima volta, come poi fecero sempre, sul Palazzo 
comunale. Nella prima seduta si discusse e si approvò lo Sta- 



di Capo ufficio deila divisione dei Demani nell'Intendenza. Fu professore 
di diritto e procedura civile nel K. Liceo di Bari fin dalla installazione delle 
scuole universitarie, aggiunte a quell'istituto, e che ancor oggi sussistono. 
Perde tale carica nelle vicende politiche del '20, ma poi tornò ad occuparle 
nel 1832 e vi rimase fino al 1849. 

(1) A. S. B., /. e. fase. IX, voi. I. 

(2; Ivi, fase. X, voi. LXVI. 
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tuto organico innanzi citato, il quale stabiliva le seguenti ca- 
riche: un presidente, un vice-presidente, un oratore, un vice- 
oratore, un segretario e quattro scrutatori. Furono nominati: 
presidente il canonico Rossini, il quale mai intervenne alle se- 
dute, né si mescolò negli avvenimenti che prima o dopo an- 
darono svolgendosi; vice-presidente don Vincenzo Contieri(i), 
che fu quegli che presiedè sempre le riunioni; oratore il Bozzi, 
vice-oratore il canonico don Michele Diana, segretario don Carlo 
D'Addosio, e a scrutatori furono scelti don Giovanni Starita, 
don Romualdo Starita, don Emanuele Signorile e don Pietro 
Cavaliere. 

Prescriveva inoltre lo Statuto che vi dovessero essere cinque 
Deputati delegati, che dovevano rimanere in carica un mese; 
e pel primo mese furono eletti don Giustino Assenzio, don Fer- 
dinando De Angelis, don Domenico Sagarriga-Visconti, don Giu- 
seppe Signorile ed Onofrio Lapecorella; pel secondo mese don 
Giuseppe Avella, don Nicola Guarnieri, don Gabriele Anelli, 
don Giuseppe Milella e Cesareo Fresa; pel terzo mese don 
Gennaro Chiurlya, don Giuseppe De Nicolò, don Savorio D'Elia, 
don Venanzio Triggiani e Vito Nicola Tomasicchio. 

Questo Comitato era tenuto alla vigilanza dell'ordine pub- 
blico ed a badare che nessuno facesse onta al libero esercizio 
dei diritti politici attribuiti alla Deputazione Municipale. 

A quest'ultima poi lo Statuto assegnava a scopo e fine la 
educazione della parte meno evoluta della cittadinanza alle li- 
bere istituzioni, mercè l'istruzione popolare e la propagazione 
dei nuovi diritti politici, presentati sotto forma più accessibile 
ed aperta. 



(1) Ispiratore nel 1820 deUe Vendite carboniche, iscritto nel registro degli 
attendibili politici a pag. 52, a t. Quando nel '49 cominciò a fare capolino 
la reazione, con rischio gravissimo della propria vita potè bruciare molte 
carte compromettenti per moltissime famiglie di liberali baresi. Vedi sup- 
plemento al n. 25 del « Figaro », / ricordi marmorei in Bari del cav. Gae- 
tano Re David. 
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Le adunanze, nei tre mesi che durò questa istituzione — 
poiché essa visse quanto i Circoli pubblici già stabiliti nelle 
altre città della Provincia — si tennero regolarmente ogni otto 
giorni, di domenica, dopo le 22 ore, cioè due ore prima del 
tramonto del sole, e, come abbiamo già detto, sempre sul Pa- 
lazzo di città. 

Il Comitato e la Deputazione stessa però, ad onta dei loro 
sforzi e del loro buon volere, non bastarono allo scopo prefisso, 
né raggiunsero il fine specialissimo cui tendevano: la conser- 
vazione dell'ordine pubblico e la consolidazione del regime di 
libertà. 

Infatti i disordini aumentavano al punto che la Deputazione, 
vedendosi impotente a frenare gli abusi, aveva, in una seduta 
della fine di Aprile, deliberato di chiedere all'Intendente che 
avesse fatto premure presso il Governo onde ottenere una 
forza militare suflflciente a garentire la pubblica sicurezza. 

Stavano cosi lo cose quando nei primi di Maggio giungeva 
in Bari Saverio Barbarisi e si presentava ad una seduta della 
Deputazione Municipale per lo scopo cui già accennammo nel 
capitolo primo di questo lavoro; partito il Barbarisi, giunse 
dopo pochi giorni la luttuosa notizia del 15 Maggio, e le con- 
seguenze svoltesi in Provincia già le vedemmo; si attraversò 
allora un periodo veramente critico e pericoloso, gli avveni- 
menti si succedevano e s'incalzavano in un tragico crescendo, 
le popolazioni rurali rumoreiifgiavano, venivano notizie di solle- 
vamenti armati nelle Calabrie, noi Cilento; alcuni tristi ad arte 
spargevano le voci più allarmanti: minacce di incursioni o rap- 
presaglie ai danni di Bari da quei di Coglie, dai Coratini, dai 
Ruvesi; il Cozzoli, alla testa di una banda d'insorti armati, vo- 
ler tentare la sollevazione della Provincia, e tante e tante altre 
notizie, tutte mendaci in fondo, insussistenti, ma che allora, 
pei tempi che correvano, assumevano parvenza di verità e per 
tali erano ritenuto da molti. 

I liberali, e i più eminenti fra essi, sparsi in tutte le città 
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della Provincia, non sapevano quale atteggiamento prendere, 
che cosa risolvere; rimaner cheti, appartati, inattivi, quando i 
loro amici e fratelli delle Provincie vicine si agitavano e si 
dicevano financo insorti? Quando in realtà in Calabria già wsi bat- 
tevano, e si credeva vittoriosamente, contro le regie truppe? 
Quando da Potenza venivano sollecitazioni, incoraggiamenti, 
chiamate? Fu allora che i sentimenti liberali, qual montante 
marea, crebbero ed invasero tutti ed in modo tale, che il vec- 
chio Intendente temè per la sua responsabilità, e sentendo 
tutto il disagio della sua posizione, il 21 Giugno abbandonò la 
residenza e si ritrasse in Napoli (0. 

Già intanto alcuni fra i più eminenti liberali della nostra 
Provincia avevano cominciato a corrispondere fra loro, per 
scambiarsi le proprie idee, per tórre l'un dall'altro consiglio; 
il conte De Ilderis, nominato Pari del Regno il 13 Maggio, da 
Bitonto^ dove dimorava, verso la metà di Giugno si recava in 
Monopoli in casa del cav. don Francesco Paolo Martinelli, suo 
collega nell'Alta Camera, e quivi si abboccava col Ghezzi e coi 
liberali di quella città (2). Questa gita e l'intervista che dopo 
pochi altri giorni ebbe col Cozzoli, e che ora descriveremo, 
pare fossero servite ad organizzare un convegno segreto di 
tutti i liberali della Provincia per deliberare di accordo sul 
da fare, convegno che in effetti ebbe poi luogo in. Santo Spi- 
rito verso il 20 o 21 di Giugno (3). 

Un paio di giorni prima, in un pomeriggio, il De Ilderis si 
recava da Bitonto in Terlizzi, sotto colore di compiervi affari 
della sqa privata amministrazione, poiché possedeva una tenuta 
nell'agro di quest'ultima città, e lo accompagnava un trombetta 
delle guardie d'onore, di cui era capo squadrone, persona a lui 
fìdatissima, tal Giovanni Martinez di Bitonto. 



a) A. S. B., /. e, fase. VII, voi. Vili, Ibi. iuS. 

(2) Ivi, fase. IX, voi. VII. 

(3) Vedi P. GiANCASPRO, La Imurrezione della Basilicata e del Barene nel 
1860, pag. 12. Trani, V. Vecchi, ed., 1890. 
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Si fermò prima in città, poi verso le due ore di notte, 
sempre in carrozza, si diresse sulla via per Molfetta; a pochi 
passi dalle ultime case del paese aspettava un'individuo, che 
lece termare e poi sali a pi'ender posto a fianco d(d conte; era 
don Giuseppe Laginestra, il chiaro patriota tcrlizzese, che poi 
doveva pagare con diciannove anni di ferri il suo amore alla 
patria ed alla libertà. 

Si prosegui per un tratto abbastanza lungo quando, a circa 
due miglia dalla città, si scontrò un'alti-a cai'rozza che veniva 
da Molfetta, scortata da gente armata di fucili; le due vettui'e 
si fermarono e ne scesero dalTuna (novanni Cu/.zoU, dalT altra 
il Conte ed il suo compagno, i quali, dopo i primi saluti, in- 
sieme si allontanarono discorrendo. Ad un cei'to punto si lesse 
una carta, poiché fu visto dai cocchiei'i e dagli uomini di scorta 
che i tre avevano acceso un mozzicone di candela; il Conte 
parlava concitato e furono distinte le parole: « Non può essere! 
non può essere! ». 

Intanto l'abboccamento si prolungava, sicché i cocchieri, 
per non restare in ozio, entrarono nei campi che limitavano 
la strada e si diedero a cogliere dagli alberi le mandorle allora 
tenere e tanto più appetitose, e — vedete generosità! — non 
dimenticarono gli uomini di scorta, ai quali fecero parte del 
bottino (1). 

Finalmente dopo più di un'ora il colloquio ebbe fine, i tre 
amici si separarono, e ciascuno ritornò per la via donde era 
venuto. 

Qual fu il tema di quel collo^iuio:' Ci mancano elementi si- 
curi per potere rispondere con certezza storica; non è difficile 
però indovinarlo, e se è lecito a chi tesse la storia di fatti si- 
curamente documentabili avanzare un'ipotesi, quando il docu- 
mento manca, ipotesi suffragata dalla logica e dal buon senso, 
diremo che assai probabilmente non si trattò d'altro che di 



(1) A. S. B., l. e, fase. IX, voi. VII. 
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cercare un'intesa ed un accordo sulla linea di condotta da te- 
nere in quei frangenti per la Patria dolorosi, fra quei patrioti 
chiari entrambi e di largo seguito in Provincia. 

Quale il risultato? Qui non occorre accampare ipotesi; i 
fatti come dopo si svolsero parlano con tutta la loro indiscu- 
tibile eloquenza. 

L'accordo cercato non fu conseguito, né lo poteva; diversi 
i caratteri dei due patrioti, De Ilderis e Cozzoli, diverse le ten- 
denze, diversissimi i metodi. 

Uomo d'ordine il primo, alieno da rumorosi fatti, disposto 
a spendersi largamente per la santa causa, ma senza scostarsi 
dalle vie della legalità; uomo d'azione il secondo, ardente, vivo, 
implacabile, anima grande d'agitatore, sdegnoso di accademie e 
di temporeggiamenti; ciascuno destinato a percorrere vie di- 
verse, non poteva nascere accordo fra loro. E da quel momento 
il Cozzoli fece da sé; si ridusse nella sua Molfetta, solo intento 
a stringere meglio i rapporti colle varie « Vendite » carboni- 
che della Provincia, ad approntare armi, a preparar resistenze, 
in quell'ultimo tumultuoso mese che passò in patria. 

Il De Ilderis, invece, allestì il convegno segreto di Santo 
Spirito, di cui poscia tanto si occupò il magistrato inquirente, 
tentando invano di saper con certezza i nomi degli intervenuti 
ed il tema degli argomenti trattati; anzi il Procuratore Generale 
del Re presso la Gran Corte speciale di Trani se ne occupò 
personalmente, e si recò una volta a bella posta in Bari per 
assumere più dirette indagini; la qual gita attirò l'ironia bef- 
farda del Bozzi, che visto il primo magistrato della provincia 
in compagnia di un tal Rossi, ebbe modo di prendere que- 
st'ultimo in disparte per dirgli: « So perché é venuto quel Si- 
gnore, ma digli che pesterà l'acqua nel mortaio! L'affare av- 
venne di notte I » 

Questo famoso convegno ebbe luogo dunque in Santo Spi- 
rito una notte, con quasi certezza verso il 20 o il 21 di Giu- 
gno, nella villa appartenente a don Marco Cioffrese e che an- 
cor oggi possiedono i suoi lìgli. 



— 65 — 

Quivi convennero i liberali di molti paesi e il torriere, cui 
era affidata la custodia del caseggiato, e che portò sopra un 
lume acceso, depose di aver visto pure arrivare due preti in 
berrettino nero, senza il cappello, per non dare nell'occhio, e 
che al mattino seguente, nel rimettere a posto le sedie, trovò 
sul pavimento del salotto molte carte bruciateci). 

Da Bitonto vi andarono don Giovanni e don Cesare De II- 
deris, don Alfonso Sylos, don Francesco Cammarota; da Palo 
in varie carrozze don Alessandro Forges-Davanzati, don Mi- 
chele Majorana, don Carlo Santacroce, don Vito Carlucci, Pie- 
tro Chicco, don Pompeo Savino, don Domenico Ricchetti, Nico- 
lantonio Selvaggio, don Pasquale Guaccero, Pietro Avitto e 
don Rocco Frasca. 

Da Monopoli vi andarono il barone don Tommaso Ghezzi- 
Petraroli, il suo indivisibile don Carlo De Donato, don Fran- 
cesco Turchiarulo, don Nicola Andriani, don Giuseppe Indiveri 
fu Felice ed il sacerdote don Flaminio Valente; questi ultimi 
tre, spargendo la voce di dovere andare a Gravina, si fecero 
portare fino a Bari da cocchieri di Monopoli, e da Bari rag- 
giunsero Santo Spirito. 

Dei molfettesi vi andarono Giovanni Cozzoli, don RaflFaele 
De Lago, Guglielmo e Zaccaria Gallo, Graziano e Mauro Can- 
dida, Simone Girardi e il sacerdote don Felice Nisio. 

Da Conversano don Francesco Paolo Miccolis nella carrozza 
di don Biagio Accolti-Gil; da Bari don Battista Sagarriga, 
don Giuseppe Bozzi, don Nicola Trizio, don Vincenzo Contieri 
e Vito Di Gese, il noto albergatore; da Casamassima don Pa- 
squale Procacci e don Giuseppe Azzone; da Acquaviva don 
Francesco Curzio; da Gioia don Tommaso Calabrese; da Corato 
don Federico Quinto e don Filippo Tarantini; e da Andria don 
Pasquale Gallelli e don Pasquale Margiotta (^). 



(1) A. S. B., /. e, fase. X, proo. 40, voi. LXVI. 

(2) Ivi, fase. IX, proc. 40, voi. II. 



1 
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Il convegno, come si vede, fu numeroso e in esso si stabili 
di mandare una rappresentanza di Deputati della Provincia 
alla Dieta che il 25 Giugno dovea tenersi in Potenza (i), giusta 
l'invito pervenuto da quei liberali (2), e fu ventilata l'idea di 
convocare una Dieta proprio in Bari, idea poi fecondata e fatta 
accettare dal Bozzi, come vedremo, in seno alla Deputazione 
Municipale della sua città (B). 

I prescelti per la missione a Potenza furono, com'è noto, 
il barone Ghezzi-Petraroli, don Carlo De Donato, don Tommaso 
Calabresi e don Achille Oroflno. 

II povero don Marco Cioffrese poi, reo di aver prestato la 
sua villa per tramar congiure, fu chiamato il 1." Febbraio '51, 
quando si stava istruendo il processo cui abbiamo accennato, 
ed interrogato; naturalmente negò tutto, dicendo di non sa- 
perne niente, che della sua villa le chiavi erano presso il tor- 
riere, il quale facilmente le concedeva a signori ed amici, che 
volevano fermarvisi qualche ora per consumarvi un pranzo od 
una cena. Questa risposta non contentò il Giudice istruttore, 
il quale, ritenuto il teste reticente, lo fece arrestare e rinchiu- 
dere nel Castello di Bari. Quivi rimase per un pezzo, poiché 
essendo l'Istruttore tornato in residenza in Altamura, ed avendo 
emesso un'ordinanza di far tradurre in quel carcere il prigio- 
niero a disposizione della Giustizia per novelli interrogatori, 
il Cioffrese chiedeva il 20 Febbraio che, attese le sue cattive 
condizioni di salute, per cui non avrebbe senza pericolo potuto 
affrontare quel disagio, lo si lasciasse nel Castello di Bari; e 
tale domanda gli veniva accordata, ma serbò sempre gelosa- 
mente il segreto ('^). 



(1) Vedi P. GlANCASPRO, op. eli. 

(2) Vedi MONDAiNi, op. cit 

(3) A. S. B., L e, fase. IX, proc. 40, voi. VII. 

(4) Ivi, fase. IX, voi. V, 
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Riunivasi intanto la Deputazione Municipale di Bari in se- 
duta straordinaria la sera del 27 Giugno, ed il presidente Con- 
tieri, in seguito foi'se agli accordi presi nella riunione di Santo 
Spiritò, proponeva la formazione di una forza armata cittadina, 
di cui avrebbero fatto parte tutti gli uomini in buone condi- 
zioni di salute e fino ai 60 anni. La proposta fu accettata in 
massima, ma sulla scelta di chi dovesse comandarla non fu 
possibile concludere nulla; additati due o tre dei presenti, nes- 
suno volle accettare il pericoloso onore, ed in tal modo la cosa 
rimase campata in aria e non ebbe più seguito (i). 

Sorse allora don Giuseppe Bozzi, il quale lesse un suo di- 
scorso in cui, attaccando con violenza il Governo, faceva rile- 
vare come questo avesse abbandonate le popolazioni in propria 
balia, solo curandosi di spedire emissari nelle provincie per- 
chè intrigassero nella elezione dei Deputati al Parlamento; lo 
accusava di aver soppresse le antiche franchigie comunali, ed 
infine di aver promosso la strage del 15 Maggio in Napoli. 
Concludeva proponendo si facesse invito a tutti i paesi della 
Provincia affinchè ciascuno inviasse i propri Deputati in Bari 
per elegger ivi una rappresentanza la quale si dedicasse alla 
tutela dell'ordine. 

11 coraggioso discorso del Bozzi spaventò molti dei presenti, 
appartenenti alla parte moderata, i quali trovarono, manco a 
dirlo, compromissiva la proposta; ma la gran maggioranza in- 
sorse e con i suoi applausi ed alte grida l'approvò. Si venne 
allora ad una intesa fra Tuna e l'altra parte degl'intervenuti; 
lo scritto sarebbesi approvato dopo alcune correzioni e modi- 
fiche. Fra i si ed i no, il segretario don Carlo D'Addosio ne 
SUggeri alcune, come questa: « Col concorso e perfetto ac- 
cordo delle Autorità costituite », parole che dovevano prece- 
dere la proposta di convocazione dei Deputati degli altri Co- 
muni della Provincia. Altre correzioni e aggiunte furono pure 



(I) A. S. B., /. e, fase. VII e IX, proc. 40, voi. Vili e LXVI. 
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da altri suggerite, ma, nel tumultuoso entusiasmo che aveva 
invaso tutti, non furono accettate né queste, né le suggerite 
prima, anzi, approvato il discorso del Bozzi nella sua integrità, 
si volle elio tutti lo firmassero; e siccome parecchi temevano 
compromettersi apponendo il proprio nome sotto quella carta, 
scoppiò un maggiore e più veemente tumulto, con le grida: 
« Giù le maschere!... Fuori i retrogradi!... La cosa urge e tutti 
dobbiamo firmare!... Morte a chi non firma! ». 

Lo scritto in qualche parte lievemente ritoccato e debita- 
mente firmato, fu, seduta stante, consegnato al tipografo Pe- 
truzzelli, il quale nella notte stessa ne stampò numerose co- 
pie, delle quali, fatti dei plichi, a mezzo di speciali corrieri 
furono spedite ai Comandanti della Guardia Nazionale, nei vari 
Comuni della Provincia (i). 

Riportiamo integralmente dairoriginale, che esiste negli atti 
processuali, il testo del discorso del Bozzi, che porta la seguente 
intestazione: 

« Manifestazione 

« della Deputazione Municipale della Città di Bari 

« a tutti i Cittadini della Provincia. 

« Cittadini, comunque la proclamazione del 16 Maggio fatta 
« a nome del Re dal Ministero Cariati protestasse altamente 
« il mantenimento della Costituzione del 10 Febbraio, pure tutte 
« le altre guarentigie erano violate con atti successivi, minac- 
ce ciata la libertà individuale, circoscritta la libertà della stampa 
« con promulgare la legge repressiva, prima che la Rappre- 
se sentanza Nazionale fosse legalmente costituita, il principio 
« materiale del censo sostituito al morale della capacità con 
« una nuova legge elettorale. Tanto è vero che giustamente è 
« passato nella coscienza di tutti, che gli spaventevoli ed ab- 



(1) A. S. B., h e, fase. VII, proc. 40, voi. Ili e X. 
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« bominati avvenimenti del 15 Maggio erano stati preordinati 
« a disegno di manomettere ogni diritto del popolo, e ricon- 
« durlo sotto il potere del dispotismo. 

« Quella larva di libertà scritta nel Decreto del 16 Maggio 
« la era per tenere in bilico la Nazione, sbalordita dall' uso 
« impreveduto della forza. Quindi dedicarsi a collocare nelle 
« Provincie e nella Capitale Reggitori Politici e Militari, di- 
« stributori di Giustizia, quei che avevano cooperato al facile 
« successo degli avvenimenti del 15 Maggio, e conservare quelli 
« che non dubitavasi accogliessero con avidità il nobile inca- 
« rico di adoperarsi, anche con mezzi indiretti, acciò nelle ele- 
« zioni novellamente ordinate riuscissero Deputati gli uomini 
« più ligi al potere assoluto, e cosi per consumare con le no- 
« stre proprie mani l'eccidio della Nazione. 

« Non ostante però la più efficace cooperazione degli agenti 
« ministeriali del 15 Maggio, tutte le provincie, come vse fos- 
« sero stato un sol uomo, con coraggio civile impareggiabile, 
« sventarono tutte le ministeriali preparazioni e proclamarono 
« alla unanimità Deputati quelli che il loro libero voto avea 
« eletti, e che sono stati disciolti, dispersi e minacciati nella 
« loro libertà individuale e fors'anche nella perdita del capo. 

« Dopo questa vittoria riportata senza uso di forza e di 
« violenze od altri subdoli modi, rivolgesi il Ministero, impe- 
« rocche da per ogni dove veggonsi i facinorosi più tristi, con- 
« giunti all'abbietta plebe, dar segni non equivoci di esser 
« pronti a prorompere contro l' unica guarentigia rimasta nelle 
« Provincie, comunque orbata di Capi, contro la Guardia Na- 
« zionale, per attentare la proprietà dei pacifici cittadini, senza 
^ che pur tanto gli Agenti del Potere esecutivo si affrettassero 
« a preservarci da si inumano flagello. Chi non vede che si 
« tende alla dissoluzione sociale per subentrare colla forza e 
« ricondurci in ischiavitù spietatamente? Chi non vede che il 
« Ministero non ci governa più? Che non tutela di vantaggio 
« né le nostre proprietà, né i nostri commerci, e che ci ha ab- 
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« bandonati al furore dei tristi, i quali sono da esso medesimo 
« agitati e sospinti? In tal pericolo rimarremo noi neghittosi 
« e indifferenti? Non ci uniremo noi con fraterna concordia, 
«per non far turbare l'ordine sociale e sostenere i nostri di- 
« ritti, reclamando pacatamente e solennemente nei Comizi 
« Elettorali del cadente mese di Giugno? 

« Siam certi che ancor voi siete animati dal santo diritto 
« della conservazione, il quale non si ottiene che col mutamento 
« dell'ordine pubblico, sostenuto dalle forze morali dell'unione, 
« della concordia e del ponderato e prudente uso dei nostri 
« diritti. E però la Deputazione Municipale di questa Città oggi 
« sottoscritto giorno ha deliberato invitarsi tutti i Circondari 
«della Provincia ad installare senza indugio simili Deputazioni 
« Municipali, avvalendosi del diritto di libera associazione, e 
« componendole dei più probi ed onesti cittadini di ogni classe, 
« esclusi i proletarii, prendendo norma dallo Statuto di que- 
« sta Deputazione, salvo le modifiche che l'urgenza del tempo 
« può suggerire. E quindi inviando con speciale mandato cia- 
« scun Circondario in questo Capoluogo un Deputato, detto della 
« rappresentanza dei Municipii del Circondario, nel giorno 2 Lu- 
« glio prossimo, per potere erigere una Deputazione Provinciale 
« che rappresenti il Popolo di Terra di Bari, e con mezzi legali 
« ed opportuni si dedichi ad allontanare ogni divergenza di 
« opinioni, si adoperi a por freno alle malvage intenzioni dei 
« nemici dell'ordine, col concorso e perfetto accordo delle Au- 
« torità costituite, facendosi scudo della forza della Guardia 
« Nazionale e di altre forze che potrà creare per non far tur- 
« bare l'ordine pubblico e sgominare i nostri diritti politici, 
« garentiti dalle Leggi anteriori agli avvenimenti del 15 Mag- 
« gio prossimo scorso. 

« Cittadini, ricordatevi che la concordia politica nasce dalla 
« uniformità delle opinioni politiche; che questa uniformità non 
« è effetto della forza o della Legge, ma del libero esercizio 
« della parola, aiutata dalla opportunità,. Quale occasione più 
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« opportuna per concordare i nostri sentimenti ed indirizzarli 
« misuratamente alla conservazione dell'ordine sociale ed al 
« sostegno dei diritti del Popolo? 

« Di Bari, il 27 Giugno 1848. 

« / componenti il Comitato 

« Giuseppe Avella — Giuseppe Milella — Nicola Guarnieri 

« Gabriele Anelli — Cesario Fresa. 



« // segretario del Comitato 
« Pietro Cavaliere. 



« Il Vice-Presidente del Circolo 
« Vincenzo Contieri. 



« // Segretario 
« Carlo D'Addosio. 



« L'Oratore 
« Giuseppe Bozzi. 

« Gli Scrutatori 
« Giovanni Starila — Romualdo Starita 
« Emanuele Signorile — Pietro Cavaliere ». 

(Al margine del docum£nto sono segnati i nomi di tutti i 
Deputati municipali di Bari). 

* 

♦ * 

Molte copie di questo proclama furono, come dicemmo, dif- 
fuse in tutti i Comuni della Provincia, e non rimasero inascol- 
tate, poiché in quasi tutte le città si riunirono pubbliche adu- 
nanze, con l'intervento in parecchie delle locali autorità politi- 
che ed ecclesiastiche, e si aderì all'invito, passando alla nomina 
del Deputato da inviarsi in Bari pel 2 Luglio. 

In Alberobello, Andria, Canosa, Conversano, Bitonto, Poli- 
gnano. Monopoli, Noia, Sannicandro ed altri paesi le riunioni 
e le nomine si fecero nei Circoli pubblici; in Molfetta vi fu 
una pubblica adunanza nel Teatro. In Cassano si nominò a de- 
putato don Federico Galietti il 29 Giugno; quivi il Capitano 
della Guardia Nazionale, don Bartolomeo LanzoUa, cui era per- 
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venuta la manifestazione della Deputazione Municipale di Bari, 
fé' battere il tamburo per le vie del paese, e riunita la citta- 
dinanza in pubblica assemblea sulla Casa Comunale, si feMa 
nomina (0. In Palo la pubblica adunanza fu tenuta nella chiesa 
di S. Domenico e vi si nominò don Alessandro Forges-Davan- 
zati(-); anche in Gioia la seduta pubblica si tenne sulla Casa 
Comunale al pari di Cassano, mentre in Santeramo non vi fu 
adunanza, ed il Deputato prescelto, don Agostino De Lauren- 
tiis, lo fu per volere delle autorità costituite («^). 

In Modugno la riunione per la nomina del Deputato ebbe 
luogo nella chiesa del Purgatorio in seduta pubblicai. 

In Locorotondo il plico della « Manifestazione » l'ebbe don 
Raffaele Capece, primo tenente della Guardia Nazionale, il quale 
lo apri e lo divulgò, promuovendo la riunione di gran quan- 
tità di gente sulla Casa Comunale, dove si fece la nomina (5). 

In Barletta il plico fu diretto a Girolamo Boggiano, geno- 
vese e negoziante, espulso indi dal Regno, e la scelta del De- 
putato, caduta sul legale don Nicola Cirillo, si fece nella chiesa 
di Sant'Andrea (^>j. 

Ruvo inviò con ritardo il suo Deputato; il Sindaco di que- 
sta città, don Francesco Del Bene, eccitato ad indire una pub- 
blica adunanza per scegliere il suo rappresentante alla Dieta, 
dai liberali don Michele Anelli, don Tommaso Milano, don Fran- 
cesco Rubini ed altri, si schermi dicendo che non voleva com- 
promettersi. Ma tornarono alla carica i fratelli De Astis, don 
Giuseppe e don Filippo, insistendo e facendo intravedere un 
pericolo, e che il suo malvolere avrebbe potuto promuovere 
un popolare sommovimento. Messo cosi in timore, il Sindaco 



(1) A. S. B , l. e, fase. VII, proc. 40, voi. XI. 

(2) Ivi, fase. Vili, proc. 40, voi. XXI. 

(3) Ivi, fase. Vili, proe. 40, voi. XXIV. 

(4) Ivi, fase. X, proc. 40, voi. XVIII. 

(5) Ivi, fase. X, proc. 40, voi. XIX. 
(G) Ivi, fase. X, proc. 40, voi. XXIX. 
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flnl con l'ordinare che fosse attaccato un avviso sulla porta 
del Palazzo comunale, convocante gli elettori. Il Giudice Regio, 
don Tommaso Filioli, richiesto di consigli nella farmacia di 
don Biagio Cassano, insinuava non doversi andare all'adunanza, 
perchè illegale; nondimeno la seduta si tenne e pubblicamente, 
e si nominarono due Deputati, cioè don Rocco Cantatore e don 
Vincenzo Spada, il quale ultimo però non volle accettare, Taltro 
non comparve alla Dieta e tutto fini per apatia o pei segreti 
maneggi delle autorità (i). 

In Altumura si riunirono nei locali della Sotto-Intendenza e 
in Gravina nella Casa Comunale, senza chiassi e in pubblica 
seduta C^), e furono nominati don Luigi De Laurentiis per la 
prima e don Francesco Cecere per la seconda. 

In tutte, come stiamo vedendo, non mancò l'intervento del- 
l'Autorità governativa, la quale arrivò, come in Altamura, fino 
a prestare i propri locali; or bene, tali nomine e la riunione 
dei Deputati fra un anno al più diventeranno azioni criminose 
agli occhi delle stesse autorità, che prima le avevano permesse 
e favorite! 

In Canneto si fece di più: si riunì una prima assemblea 
nella quale fu deliberato di chiedere, innanzi che si passasse 
alla nomina del Deputato, la debita autorizzazione all'Inten- 
dente; ed a tal uopo il Sindaco, don Ignazio Martucci, con 
don Vito Ferri, 1."^ Eletto, si recarono al Capoluogo, dove sen- 
tirono rispondersi dal segretario generale Mandarini, che la riu- 
nione e la scelta di un Deputato era lecita, specialmente trattan- 
dosi di tutelare le persone e le proprietà! (3). Cosi, rassicuratisi, 
procedettero alla loro scelta, e questa cadde sul noto liberale 
don Baldassarre Turi, il quale doveva poi scontare tanto onore 
con la condanna a diciannove anni di ferri. 



(1) A. S. B., l e, fase. XI, proc. 40, voi. XXXIV. 

(2) Ivi, fase. XII, proe. 41, voi. XVII. 
(B) Ivi, fase. X, proc. 40, voi. LXVI. 
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Mentre poro la parte moderata di Canneto era cosi piena 
di santo timor di Dio, la parte liberale, la quale faceva capo 
appunto al Turi, era ardente e piena di slancio; in quei giorni 
medesimi, mentre il Sindaco moveva per Bari, in città e nel 
circondario si diffondevano numerose copie a stampa di una 
manifestazione, colla quale sVinvitavano gli abitanti di Terra 
di Bari ad armarsi per la santa causa della libertà. Lo stile, 
il linguaggio di quella carta oh! quanto era lontano dagli 
scrupoli e dalle esitazioni dei moderati amministratori di quel 
Comune; ne giudichi il. lettore dal testo che qui integralmente 
riportiamo. 

« Manifestazione 
« ai Compatriotti e fratelli della Terra di Bari. 

« Signori (1), 

« Chi non sente amore per la Patria ha un cuore di tri- 
« plicato acciaio. Chi sentesi acceso dal sacro fuoco di santa 
« libertà, deve questo alimentare colPopere, e non colle parole. 
« Di vero, essendo le promesse franchigie in qualche oscilla- 
le zione, e venendo queste in certo modo avvalorate da ben po- 
« chi si ma duri oscurantisti, e perfidi anticostituzionali, fa 
« d'uopo impegnare nostre forze onde allontanare quelli, e ri- 
« chiamare questi alla diritta via. E come ciò conseguire senza 
« braccia, senz'armi, senza una qualche disciplina e comandò?;.... 

« Ed eccone l'oggetto della presente manifestazione. Chiun- 
« que ama la patria, la libertà, l'ordine costituzionale, e la 
« pace cittadina, fugga coraggioso ad offrire volontariamente 
« il suo braccio, il suo petto, tutto se stesso in sostegno e di- 
« fesa di nomi si cari. — Ciascuno dunque che per questi santi 
« nomi senta trasporto, senza mettere tempo in mezzo si af- 
« fretti a manifestare al guardia nazionale a cavallo D. Giu- 

(1) A. S. B., l. e, fase. Ili, proc. 18, voi. XXII, Canneto. 
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« seppe Saverio Collenza fu I). Michele, in Valenzano, il suo 
« nome, cognome e domicilio, per indi, dietro analoghi prov- 
« vedimenti, ascriversi nella pagina non peritura, che racchiude 
« i nobili ed immortali nomi dei volontari Tranesi, Coratini, 
« Andriesi e Molfettesi, i di cui movimenti debbonsi seguire 
« sino all'ultimo sangue. Amanti del liberalismo, affrettatevi a 
« manifestare i vostri nomi: incoraggiate la gioventù animosa 
« ad imprendere le armi in difesa della patria costituzionale, 
« al riflesso che le potenti leggi del Progresso sono in vostra" 
« e nostra protezione. 

« Demagoghi, falsi liberali e retrogradi, tremate, poiché 
« l'ora della vostra smascherazione è suonata!.... Liberali, veri 
« liberali, gioite, poiché i vostri giusti e santi voti sono già 
« alla vigilia di essere in tutto esauditi!! 

« La Commissione di volontari ». 

Una copia siffatta, pervenuta nelle mani del reggente il Mi- 
nistero dell'Interno, e da questo all'Intendente della provincia 
di Bari, Marchese Imperiali, procurò nel Novembre '48 un pro- 
cesso a carico del Collenza, il quale, se riusci a salvarsi da 
grossi guai, non sfuggi all'iscrizione nel libro degli attendibili 
politici (1). Rimase però tal Manifestazione senza alcun effetto, 
perchè nessuno pensò d'iscriversi volontario, esempio anche 
questo dell'apatica inerzia, propria dei Pugliesi! 

Noci non volle aderire all'invito partito da Bari, né mai 
riconobbe i fatti svoltisi nella Dieta. 

In Bisceglie la « Manifestazione » dei Baresi apparve affissa 
sulla porta del Corpo di guardia della Nazionale, ma non si 
seppe da chi e quando lo fosse. Il 1.° Luglio ebbe luogo la 
pubblica riunione sul Palazzo comunale, e il Giudice Regio 



(1) Soffri il Collenza i rigori della polizia; fu per molto tempo esiliato 
da Valenzano e con gravissimo discapito dei suoi interessi costretto a di- 
morare in Bari a disposizione della Pubblica Sicurezza. 
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don Gioacchino Prologo, presente, opinò non si dovesse nomi- 
nare Deputato alcuno perchè il Comitato barese non era un 
Corpo legalmente costituito; e quindi privo di poteri. Le opi- 
nioni degli intervenuti, in seguito alle parole del Giudice, si 
divisero; vi fu chi voleva non se ne facesse nulla, altri insi- 
stettero sulla necessità di passare alla nomina, e quest'opi- 
nione prevalse. Si scelse a rappresentante don Mauro Siciliani, 
appartenente alla parte moderata. 

Sappiamo poi qual fu la parte che questi sostenne; andò a 
Bari, si recò prima ad ossequiare e sentir il verbo del funzio- 
nante da Intendente, Mandarini, poi fece una breve apparizione 
nella sala della Dieta e andò via; né firmò il verbale, né il 
suo nome comparve fra quelli apposti in fondo al documento (U. 

In Bisceglie del resto non vi furono né prima, né dopo 
altri Circoli o pubblici Comizi. 

In Trani la « Manifestazione », pervenuta nel Corpo di guar- 
dia della Nazionale, vi fu tosto affissa; il 29 Giugno il Sindaco 
don Giuseppe Beltrani convocò sul Palazzo comunale i diversi 
ceti della città per la scelta del Deputato, e questa cadde sulla 
persona dell'avv. Nicola Palumbo, al quale fu dato il mandato 
in questi termini: « Recarsi in Bari, esplorare le mire della 
rappresentanza provinciale e regolarsi sul modo come compor- 
tarsi, senza assumere impegni in nome della città » (2). E il 
Palumbo esegui alla lettera; andò, vide, presiedè anche, poi si 
eclissò; ma non precorriamo gli avvenimenti. 

In Corato si proposero, ma non si tennero Circoli pubblici 
Comitati; in seguito all'arrivo dell'invito dei Baresi si riunì 
gente sulla Casa comunale e quivi arringò don Federico Quinto, 
al quale fu conferito il mandato di rappresentante G"^). In Ter- 
lizzi l'assemblea per la nomina del Deputato si riunì pure sul 



(1) A. S. B., l e, fase. XII, proc. 41, voi. XXXVIII. 

(2) Ivi, fase. XII, proc. 41, voi. XXVIII. 

(3) Ivi, fase. XII, proc. 41, voi. XLII. 



— 77 — 

Municipio, sotto la presidenza di don Domenico De Viti, nelle 
ore pomeridiane del 29 Giugno e la nomina cadde su don Giu- 
seppe Laginestra W. 

In Giovinazzo la copia della « Manifestazione » giunse nella 
notte del 28 Giugno e fu portata da un corriere barese del 
ceto dei facchini, il quale si diresse al Corpo di guardia della 
Nazionale, sito nell'antico sedile dei nobili in piazza Costanti- 
nopoli; quivi trovò don Giacinto Fanelli, guardia nazionale di 
servizio, nelle cui mani lasciò il plico, indirizzato al cav. don 
Francesco Paolo Siciliano, il quale cumulava la doppia fun- 
zione di Sindaco e di Capo della Guardia Nazionale provvisoria. 
Il Fanelli l'indomani recapitò quel plico, e nel giorno stesso, 
29 Giugno, si radunò il Circolo sul solito luogo al Palazzo 
vescovile; v'intervennero preti, frati, galantuomini, le Autorità 
ed i funzionari locali, il Vicario del Vescovo, e per acclama- 
zione fu eletto a Deputato don Giovanni Siciliano (2). 

In Valenzano si riunirono prontamente i liberali, i quali 
diedero il mandato di rappresentante a don Francesco Cettura, 
con l'incarico di votare la proclamazione del Governo provvi- 
sorio. 

In Spinazzola riunivasi il 29 di Giugno moltissima gente 
sulla Casa comunale per la nomina dei Deputati, e la scelta 
cadeva su don Luigi Clinco e don Luigi Ferrara; poscia la 
riunione scioglievasi e tutto quel popolo accorso, eccitato dai 
discorsi pronunciati dai liberali, che avevano diretta la riu- 
nione, scese e si sparse tumultuando per le vie della città. Si 
organizzò tosto una dimostrazione dai più esaltati, con gl'im- 
mancabili evviva ed abbasso; in quanti botteghini di rivendita 
di generi di privativa s'imbatterono, in tanti strapparono i ri- 
tratti del Re e della Regina, che stavano attaccati sulle porte, 
e se ne ruppero gli stemmi; e fino i quadri dei Reali che or- 



ti) A. S. B., l. e, fase. XII, proc. 41, voi. XXXL 
(2) Ivi, fase. XXII, proc. 66, voi. II. 



— 78 — 

navano il Corpo di guardia della Nazionale subirono l'istessa 
sorte. Fra i più arrabbiati iconoclasti furono notati don Fran- 
cesco Evangelista, Donato Galantucci, Benedetto Castaldi fu 
Baldassarre, Gaetano Cannone, Innocenzo Pandolfì e don Raf- 
faele Tucci fu Prospero da Tignola di Basilicata. 

Questo fatto, rimasto impunito per quasi venti mesi, forni 
poi, nel 1850, elemento ad un processo a carico dei summen- 
zionati, i quali, meno il Pandolfì morto nel frattempo, furono 
arrestati; posti dopo due mesi fuori causa l'Evangelista, il 
Galantucci ed il Cannone, per non offerir gli atti sufficienti 
indizi a lor carico, si prosegui ad istruire per Castaldi e Tucci, 
il quale ultimo era andato latitante fino alla metà del Giugno. 
Per non dilungarmi troppo in questi particolari che non en- 
trano nel mio tema, dirò subito che, dopo essere stati fatti 
segno i due imputati alle più feroci indagini da parte del Pro- 
curatore generale Morelli, la Gran Corte Criminale di Trani 
il 27 Luglio '50, dichiarando non constare che Benedetto Ca- 
staldi avesse commesso il reato ascrittogli, lo metteva in li- 
bertà provvisoria, e lo stesso deliberava in riguardo al Tucci 
il 2 di Agosto (i). 



(l) A. S. B., l. c.j fase. II, proc. 9, voi. V. Spinazzola. 



CAPITOLO IV. 
La T3ieta provinciale e il suo processo. 



SOMMARIO — Si riunisce in Bari la Dieta provinciale. Nella prima seduta, presieduta 
da Nicola Palumbo, si fa la verifica dei mandati — Presiede la seconda il capitano 
Tauro, e si apre calda discussione sull'opportunità d'istituire un Governo provvi- 
sorio — Si nomina un Gomitato provinciale presieduto dal Bozzi — Si manda una 
Commissione all' Intendente per esporgli i casi di Gioia — Indagini fatte dall'autorità 
giudiziaria in epoca posteriore sull'opera dei più noti patrioti al loro ritorno in 
patria dopo la terza seduta della Dieta — Cominciano le istruttorie segrete; seguono 
arresti e perquisizioni — Bozzi, Del Drago e molti altri sono presi — ^ Costituti e con- 
tegno degli accusati innanzi al Giudice inquirente — Prime decisioni della Gran 
Corte Speciale e prosieguo d'istruttoria — Opera dei delatori e tentativi di salva- 
taggio fatti dai buoni cittadini — Un decreto reale abolisce l'azione penale per i 
reati politici lievi, e se ne giovano molti patrioti — Ordinanza contro i rei contu- 
maci — Tentato arresto di don Federico Quinto in Corato, sollnvazione popolare e 
grave fatto di sangue che ne segue — Atto d'accusa del ProcuratQre generale Mo- 
relli ed inizio del pubblico dibattimento -- Cronaca delle udienze — Sentenza di 
condanna per Bozzi, Del Drago, Turi Baldassarre, Laginestra e De Ruggiero, di non 
consta per gli altri. 

Si giunse cosi al 2 Luglio, nel qual giorno ri uni vasi la Dieta 
Provinciale sul Palazzo comunale di Bari, in mezzo a gran folla 
di popolo curioso e festante. 

Già prima della riunione parecchi fra i Deputati, o per ti- 
more per ossequio, pensarono fosse bene mettersi al coperto, 
andando a riverire e a chiedere consigli al funzionante da In- 
tendente, il quale ufficio, come sappiamo, era tenuto dal se- 
gretario generale Mandarini. 

Furono ricevuti piuttosto freddamente e non ottennero che 
risposte evasive: che, ove avessero voluto appoggiare la causa 
dell'ordine e sostenere il Regio Governo, non fossero mancati 
alla riunione. In periodo istruttorio però quel funzionario, in- 
terrogato, negò in parte e alterò nella sostanza i suoi detti. 
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Apertasi la prima seduta della Dieta, fu chiamato a pre- 
siederla, per omaggio alla città., il Deputato di Bari don Fran- 
cesco Assenzio, ma questi, per quieto vivere, o perchè aveva 
già subodorato che s' intendeva elevare la questione del Go- 
verno provvisorio, non volle accettare l'onoriflco incarico, anzi 
si dimise là per là puranche da Deputato e andò via (i). Fu al- 
lora chiamato a rappresentar Bari quegli che più meritava 
quest'onore, il vero organizzatore della Dieta, Giuseppe Bozzi. 
La presidenza fu data a don Nicola Palumbo, il rappresen- 
tante di Trani, il quale, dopo un breve discorso d'occasione, 
faceva iniziare i lavori, cominciando innanzi tutto dalla veri- 
fica dei mandati. 

L'operazione fu lunga ed assorbì tutta la prima seduta, du- 
rata fino alle due pomeridiane di quel giorno; i mandati fu- 
rono tutti trovati in regola, meno quello del rappresentante 
di Santerarao, don Agostino De Laurentiis, il cui mandato era 
circoscritto a dover valere tutte le volte che in Napoli non si 
fossero ancora aperte le Camere; ma per combinazione un av- 
viso telegrafico diretto alla Dieta da amici residenti in Napoli, 
e giunto proprio in quel momento, annunziava essersi aperto 
il Parlamento il giorno precedente, L° Luglio, sicché il De 
Laurentiis fu respinto dal seno dell'adunanza fra i fischi e 
clamori dei turbolenti spettatori (2). 

Ecco l'elenco dei Deputati intervenuti all'adunanza coi nomi 
dei paesi da essi rispettivamente rappresentati; da esso si scorge 
come alcune città avessero inviato non uno, ma due Deputati: 

Francesco Raffaele Curzio . . Acquaviva 
Giovanni lacobellis .... Id. 

Vito Turi Alberobello 

Pasquale Margiotta .... And ria 

Pasquale Gallelli Id. 



(1) A. S. B., l. e, fase. VII, proc. 40, voi. Ili, IV e Vili. 

(2) Ivi, fase. VII, ])roc. 10, voi. HI, IV, Vili. 
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Luigi De Laurentiis .... Altamiira 

Giuseppe Bozzi Bari 

Nicola Cirillo Barletta 

Sac. Sante Silecchia . . . .• Bitetto 

Giovanni conte De Ilderis . . Bitonto 

Rocco Sassani Canosa 

Baldassarre Turi Canneto 

Giovanni Capriglia Capurso 

Angelo Ciaccia Casaraassima 

Giacomo Tauro Castellana 

Federico Galietti Cassano 

Raffaele Capece ...... Cisternino 

Biagio Accolti-Gil Conversano 

Federico Quinto Corato 

Vito Nicola Bianchi .... Fasano 

Saverio Giordano Gioia 

Giovanni Siciliano Giovinazzo 

Francesco Cecere Gravina 

Pietro Giannini Grumo 

Donato Conte Locorotondo 

Francesco barone De Ruggiero Loseto 

Giuseppe Corsi Minervino 

Francesco Noya Mola di Bari 

Sac. Felice Nisio Molfetta 

Onofrio Modugno Id. 

Sac. Flaminio Valente . . . Monopoli 

Saverio Scattaglia Montrone 

Can. Angelo Positano . . . Noia 

Alessandro Forges-Davanzati . Palo del Colle 

Teologo Giuseppe Del Drago . Polignano 

Pietro Lepore Rutigliano 

Giuseppe Mastronardi . . . Sannicandro 

Luigi Ferrara Spinazzola 

Sac. Luigi Clinco Id. 

Giuseppe Laginestra .... Terlizzi 

Nicola Palumbo Trani 

Vincenzo Orlandi Turi 

Francesco Cettura Valenzano. 
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Essendo l'ora inoltrata ed il caldo eccessivo, si sciolse la 
prima seduta, con l'intesa di tornarsi a riunire per la seconda 
volta dopo quattro ore, verso le sei pomeridiane. 

* 
* * 

Nella seconda seduta il Palumbo si dichiarò indisposto e 
andò via — tornò in Trani la sera stessa — sicché la presidenza 
fu assunta dal capitano del genio in ritiro don Giacomo Tauro 
di Castellana. Intanto che s'iniziava la discussione il Munici- 
pio di Bari offriva dei gelati ai Deputati; nelle stanze vicine a 
quella dove si teneva la seduta. 

Il primo argomento messo in campo, e intorno al quale pre- 
sto si fé' calda la discussione, fu quello della opportunità o 
meno di installare un Governo Provvisorio per Bari e Provin- 
cia; cosa questa che allora eccitava le fantasie di tutti i libe- 
rali radicali, per cui, leggendo le storie e le memorie dell'epoca, 
si trova che in tutte le provincie, in tutte le città di una qual- 
che importanza se ne fece la proposta o il tentativo. 

Nella nostra Dieta fra i più bollenti oratori favorevoli al- 
l'installazione si distinsero il canonico Del Drago, il prete mol- 
fettese don Felice Nisio, don Giuseppe Bozzi, don Francesco 
Raffaele Curzio, don Baldassarre Turi, cui fecero eco Lagine- 
stra, il barone don Francesco De Ruggiero, don Federico Quinto 
di Corato e il prete don Sante Silecchia di Bitetto. 

Il Del Drago sostenne « essere lecito ai popoli d'insorgere 
contro i re, e che avendo i Borboni gravi e numerosi torti, 
faceva mestieri di sottrarsi al loro regime e costituirsi perciò 
in Governo Provvisorio » (i). 

Ma la proposta non fu votata; si deliberò del resto di ade- 
rire al Memorandum pubblicato in Potenza dalle Provincie con- 
federate di Basilicata, Terra d'Otranto, capitanata e Molise il 
25 Giugno, in mezzo alle quali però già figurava il nome di 
Bari (2). 

(1) Vedi GiANCASPRO, op. citj pag. 16. 

(2) Per il tosto del Meviorandum vedi Mondaini, op, ctt. 
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Si passò poscia alla nomina di un Comitato provinciale, con 
Io speciale incarico di dare esecuzione a tutte le misure e 
provvedimenti, che la Dieta sarebbe per adottare nelle sue 
tornate. 

Presidente di questo Comitato fu nominato il Bozzi all'una- 
nimità; per la nomina di quattro membri effettivi e due sup- 
plenti si procede a votazione con schede segrete. Riuscirono 
eletti il conte De Ilderis con 30 voti, don Giacomo Tauro con 11, 
don Luigi De Laurentiis di Altamura con 9 e si fece ballot- 
taggio fra don Vincenzo Sabini e don Francesco Noya, che 
avevano avuto egual numero di voti, e in una seconda vota- 
zione riuscì il primo dei due; membri supplenti furono nomi- 
nati il Noya già detto e don Domenico Sagarriga. 

Fu anche deliberato che ogni Comune avrebbe fatto tenere 
al Comitato provinciale un elenco del numero delle Guardie 
Nazionali disposte a riunirsi al minimo cenno, per potere ac- 
correre ovunque fossero necessarie al mantenimento dell'ordine; 
ad esse, qualunque fosse il grado, in caso di mobilitazione ver- 
rebbe corrisposto un salario di 30 grana al giorno. Ogni Co- 
mune avrebbe pur dovuto far tenere l'elenco particolareggiato 
delle armi e delle munizioni possedute, nonché delle somme che 
avrebbe potuto erogare pei bisogni della Provincia (i). 

Si chiuse con quest'ultimo deliberato la seconda seduta. 

Il giorno seguente, 3 Luglio, ebbe luogo la terza riunione; 
in essa si stabilì che la durata dell'esercizio del Comitato pro- 
vinciale dovesse essere di un mese; nello spazio di dieci giorni 
esso Comitato dover presentare un progetto di Statuto per la 
Rappresentanza Provinciale. 

Ora la manipolazione di tante regole scritte doveva indub- 
biamente rallentare l'azione; da gente inesperta ed eccitata 
dall'eco dei propri discorsi, i patrioti ivi convenuti non seppero 



(1) Vedi verbale della Dieta allegato in parecchie copie ai volumi del 
Processo 40, Arch. di Stato in Bari, fase. VII, Vili. 
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porre un passo senza circondarsi di statuti, di formule, di co- 
mitati, di sottocomitati, in buona parte inutili e che presup- 
ponevano in quelle nuove forme di governo una durata eterna 
e non, qual ebbero in effetti, precaria. Molte chiacchiere in- 
somma, discussioni inutilmente lunghe, sfoghi oratori, ma nes- 
suno vide chiaro, e in vane minacele fecero passare il tempo 
senza far qualcosa di utile, opporre cioè la legalità alla illega- 
lità, combattere il Ministero del 16 Maggio in seno al Parla- 
naento, mostrarsi cosi maturi e meritevoli delle nuove forme 
di civile reggimento! 

In questa terza seduta il Sagarriga portò la sua rinuncia 
da membro supplente del Comitato, e fu nominato in sua vece 
don Luigi Revest, anch'esso di Bari. Chiese poi la parola il de- 
putato di Gioia, don Saverio Giordano, il quale fece noto es- 
sersi nel precedente giorno sollevato il popolo nella sua città, 
chiedendo la divisione delle terre demaniali. 

A questa notizia molti deputati, e primo fra tutti il conte 
De llderis, si proffersero per andare in Gioia a tentar di ri- 
mettere la calma fra gli animi eccitati, ma la proposta non 
fu accettata; si pensò fosse meglio inviare una Commissione 
all'autorità governativa per rappresentare la cosa e sollecitar 
provvedimenti. E cosi fu fatto: una Commissione andò sul pa- 
lazzo dell'Intendenza, dove fu ricevuta, e di ritorno in seno 
alla Dieta riferi l'istanza essere stata favorevolmente accolta. 
Dopo di che la seduta fu sciolta, e sul terbale che il Noya 
avea frattanto preparato, pochi deputati apposero la loro firma, 
ma evidentemente si supplì da qualcuno alle mancanze, poiché 
quando apparvero le copie stampate esse portavano i nomi di 
tutti i 43 deputati, da noi più innanzi riportati. 

* * 

In mezzo alla lunga logomachia delle tre sedute della Dieta, 
quel che fece più sinistra impressione negli animi delle auto- 
rità regie, ai tempi della reazione, fu la tentata proclamazione 
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di un. Governo provvisorio; era quindi naturale che speciali 
indagini si spiegassero contro quelli che ne avevano fatta la 
proposta e sollecitatane l'adozione, e fra essi il più in vista era 
il canonico teologo Del Drago. 

Or ecco quello che l'accusa riusci a provare a suo danno. 

Secondo don Angelo Cursoli-Cifarelli, che fu uno dei primi 
chiamati a deporre, il Del Drago parlò insistendo per ottenere 
più larghe franchigie, poco osservandosi dal Governo quelle 
già concedute (1); ma ciò non bastava al giudice inquirente, 
per cui si chiesero e si ottennero da altri più minuti raggua- 
gli. Vi fu quindi chi depose essere stati da Del Drago citati 
passi biblici in latino del Deuteronomio e dei Re, in appoggio 
alla sua tesi (ed era vero); aver detto non essere il re Fer- 
dinando fornito delle qualità necessarie a formare la felicità 
dei suoi popoli, e aver conchiuso per la necessità di proclamare 
il Governo provvisorio. Deposero ancora alcuni avere il Del 
Drago, con parola concitata, chiamati atti tirannici quelli del 
Governo, cui dovevasi oppor ferma resistenza; che il suo paese 
teneva pronti 200 armati, i quali egli metteva a disposizione 
dell'assemblea. 

I famosi passi latini avevano fatto impressione in molti fra 
quelli che presenziarono alle tre sedute della Dieta, per cui 
tutti ne parlarono al Giudice istruttore, ed il povero Teologo, 
messo alle strette nel suo costituto, né potendo negarli, a di- 
struggerne l'effetto — vana speranza! — fece un'altra citazione 
biblica, la quale dimostrava l'autorità regia venire da Dio, né 
doversi dagli uomini combattere (2). 

Anche sul conto del Laginestra fu assodato aver egli pro- 
nunciato calde parole contro gli atti delle autorità costituite, 
appoggiando la proposta Del Drago; e per don Baldassarre 



(1) A. S. B., L e, fase. VII, proc. 40, voi. III. 

(2) Ivi, fase. Vili, proc. 40, voi. LXIII. — Ecco la citazione a discolpa; 
Non extendam manum meam in Dominum meum, quia chrisùus Domini est 
« I Ee », lib. I, cap. XXIV, 2. 
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Turi, altro oratore favorevole al Governo provvisorio, fu accer- 
tato aver egli detto: — Ho sei figli, e tutti li armerò in soste- 
gno della libertà! 

Su questi tre dunque più infierì l'accusa, ed in parte anche 
su don Francesco De Ruggiero e don Giuseppe Bozzi, che no- 
toriamente avevano presa la parola suirargomento suddetto; 
ma riusci pure l'Istruttore a sapere che di quella proposta 
non si era detta parola nel verbale, per non essere stata ap- 
provata, in seguito all'opposizione fiera oppostale dal deputato 
di Barletta, don Nicola Cirillo, e per gii altri ai'gomenti in con- 
trario svolti dal Forges-Davanzati, dal Noya, da Orlandi, Tauro, 
De Uderis, Ciaccia ed altri. 

Altro gravame d'accusa si fu la lettura e l'apologia fatta 
nella Dieta e l'adesione votata al Memorandum di Potenza, ri- 
stampato in Bari dal tipografo Ferdinando Petruzzelli per or- 
dine di don Vincenzo Lionetti. 

Si può con sicurezza affermare, e risultò dall'istruttoria, 
elle il Memorandum fu letto, discusso ed approvato dalla gran 
maggioranza, e che gli altri pochi tacquero ed annuirono in 
fine per non disgustarsi i molti, e quando di quell'approva- 
zione si fece un capo di accusa, solo allora sursero molti a te- 
stimoniare averlo quello e quell'altro fortemente combattuto e 
riprovato. Ma quando, ma da chi?... 

E del Comitato provinciale? Non ebbe vita più lunga della 
Dieta, di cui fu emanazione, perchè i membri non baresi, e 
cioè De llderis. Tauro, Noya, De Laurentiis e Sabini, non re- 
starono in Bari, come avrebbero dovuto, ma si ritirarono im- 
mediatamente nei loro paesi. Eppure fu anche questo un capo 
d'accusa I... 

Redasse il processo verbale il Noya; a lui spettava in qua- 
lità di segretario, né rinunziò a tanto onore; lo ammise poi 
egli stesso innanzi al Giudice, ma circa le firme non si trovò 
quasi nessuno che avesse voluto poi ammettere di averla effet- 
tivamente posta in calce al documento scritto. 
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Vi fu infatti chi si prese l'incarico di mettere quei nomi 
sul manoscritto al momento di consegnarlo al tipografo; solo 
una dozzina di deputati firmarono di persona, e fu pure asso- 
dato che don Francesco Cettura non firmò, che altri deputati 
ripartirono la stessa sera del 2 Luglio alla volta dei loro paesi, 
dai quali più non si mossero; fra questi don Pietro Lepore di 
Rutigliano, don Pietro Giannini di Grumo, don Giovanni Sici- 
liano di Giovinazzo e don Giuseppe Mastronardi di Sannicandro. 

Il verbale fu stampato dal tipografo Sante Cannone, cui lo 
portò il De Ruggiero, il quale pure ebbe cura di ritirare il 
manoscritto e un buon numero di copie. 

* * 

Chiusasi la Dieta, molti dei membri di essa, quelli almeno 
che veramente e intensamente sentivano amore alla libertà, 
novelli apostoli della santa causa, si studiarono di propagarne 
e volgarizzarne i voti e i deliberati nelle rispettive città natie. 

Tornati in Spinazzola i due suoi rappresentanti, il sacerdote 
Clinco e don Luigi Ferrara, vi fu una pubblica riunione sulla 
Casa Comunale, e quivi, dopo lunga ed agitata discussione se 
si dovesse proclamare il Governo provvisorio ovvero un Comi- 
tato di Sicurezza Pubblica, venne preferito quest'ultimo. A pro- 
testar poi contro il regio Governo si affissero dei manifesti coi 
quali s'inculcava di non far più uso dei tabacchi da fumo di 
privativa e di ritira^ tutte le somme depositate nei Banchi 
governativi; e si andò più in là ancora, poiché s'impedirono 
gli atti inerenti al bussolo per la leva e si gridò alla sop- 
pressione dei dazi, nei quali fatti si distinse don Carlo De Ce- 
sare di Raffaele, il quale pure teneva un'attiva corrispondenza 
insieme a don Luigi Aquilecchia coi signori D'Errico di Palazzo 
S. Gervasio(i). 

Don Baldassarre Turi, recatosi in Canneto, vi radunava il 
Circolo già precedentemente formato e vi leggeva e commen- 



(1) A. S. B., /. e, fase. XII, proc. 41, voi XXXII. 
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tava il verbale stampato dalla Dieta; sorsero degli oppositori 
alle deliberazioni votate in Bari, ma il Turi insistè dicendo 
doversi eseguire le cose in Bari approvate; per i denari, si sa- 
rebbero presi, disse, quelli esistenti presso il Sindaco e il Monte 
frumentario. Ma s'impegnò una vivacissima discussione, nella 
quale il Turi redarguì e fin minacciò gli oppositori; quella 
seduta turbolenta portò con sé lo scioglimento del Circolo, del 
quale non si parlò più, come non si parlò di arruolamento e 
armamento di volontari. 

In Loseto il barone De Ruggiero fece pubblicamente affig- 
gere presso il muro della Chiesa una copia a stampa del Me- 
morandum di Potenza; si affrettò poi ad adunare una confe- 
renza popolare, nella quale propose doversi scegliere dieci ani- 
mosi individui della Guardia Nazionale, disposti ad andar fuori 
della propria residenza, e doversi imporre una tassa pel man- 
tenimento della forza armata e per l'acquisto delle armi; ma 
tutto rimase allo stato di proposta, e poi la notizia della ve- 
nuta di una colonna mobile in Puglia, comandata dal generale 
Colonna, per eseguire il disarmo, spense o intiepidi gli entu- 
siasmi (i). 



(1) Il barone di Loseto, don Francesco De Euggiero, gentiluomo di Bi- 
tetto, fu pure complicato nel processo politico di quest'ultima città (come 
vedremo in seguito) oltre che in quello più famoso della Dieta, pel quale fii 
condannato a 19 anni di ferri dalla Gran Corte Speciale di Trani. Vogliamo 
occuparci di lui in questa nota per discutere le accuse cui fu fatto segno 
dopo il 1860 da un altro patriota e relegato politico, Luigi De Flamraineis. 

Andò il De Euggiero nel bagno penale di Procida ; nel 1854, graziato del 
carcere e commutata la pena in 10 anni di relegazione, fu mandato nell'isola 
di Ponza, dalla quale, dopo non lungo penare, prima fu assegnato alla Pre- 
fettura di Napoli per la residenza, poscia graziato e rimandato al paese 
natio. Dopo il '60, e propriamente nell'Agosto 1861, il giornale napoletano 
U Italia, nel n.* 71, pubblicava un articolo coi nomi dei liberali di Terra di 
Bari, che avevano patito pei fatti politici sotto il Borbone, additandoli agli 
elettori come possibili candidati al Parlamento. 

L'articolo cosi cominciava : 

« Intanto che il Comitato centrale elettorale seguita il suo accurato e 
« coscenzioso lavoro per la raccolta dei nomi da proporre come eleggibili, 
e noi, per soddisfare alle esigenze della Provincia, diamo qui appresso una 




Can. Teol. txiusBPPE Del Drago. 
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Il Laginestra tentò scuotere Topinione pubblica della sua 
Terlizzi, ma, non trovò che indifTerenza o disapprovazione. 

Gonne si adoperasse il canonico Del Dra^o lo si rileva da 
una sua lettera in data 7 Luglio, diretta a don Francesco Paolo 



« lista delle più note capacità. A noi pare che avendo piena conoscenza dei 
« luoghi e delle persone, si possa solamente indicar nomi ac(<ettabìli ; e di 
« questa conoscenza torniti, proponiamo per la Provincia di Bari alcuni va- 
« lorosi suoi figli, che potrebbero anche essere da altri accompagnati ». 

Seguiva un elenco di 31 nomi di persone benemerite della Patria per il 
loro passato martirio politico ; fra di essi vi era quello del barone Francesco 
De liuggiero di Loseto. 

Contro quest*ultimo si scagliò con un libretto pieno di frasi violentis- 
sime, di insulti, di contumelie, di accuse gravissime, un tal Luigi De Flam- 
mineis, anch'esso condannato politico e come il De Ruggiero relegato in 
Ponza (*). 

Le accuse che il De Flammineis gli rivolgeva erano le seguenti: 

1.*^ Che il De Ruggiero, in seguito ai deliberati della Dieta Provinciale di 
Bari, nel Luglio lt<iH avesse raccolto dai suoi compaesani in Bitetto e L(Oseto 
la somma di ducati 8000 di volontarie prestazioni in prò dei sollevati Cala- 
bresi; somma invece andata a finire nelle sue tasche. 

2.^ Di deìiunzia di immaginario complotto elaborantesi nel bagno penale di 
Procida, contro la persona del Re e Real Famiglia col concorso di un altro 
relegato politico di Teramo^ tal Antonio Ciavarelli, ai danni di altri detenuti 
politici^ e ciò allo scopo di ingraziarsi il Governo ed ottenere dal Re il con- 
dono della pena. 

3." Di altra simile denunzia col concorso di un Teodoro Monticelli di Brin- 
disi e di un Francesco Albano di Nqjaj per lo scopo medesimo e ai danni di 
don Mattia Basile, don Luigi De Flammineis ed altri, con presentazione di 
un falso documento, elaborato dallo stesso De Ruggiero, che aveva imitalo il 
carattere del De Flammiìieis. 

La prima accusa, in verità, appare poco seria e si smentisce da sé facil- 
mente. In primo luogo il De Ruggiero apparteneva a famigli^ facol tesissima, 
e poi come avrebbe potuto il De Ruggiero raccogliere quella somma vistosa 
(8000 ducati, circa 33 mila lire!) in Bitetto e nel piccolo villaggio di Loseto? 
Non che in Bitetto fossero mancate persone facoltose, ma queste militavano 
tutte in un campo opposto a quello per cui avrebbe dovuto servir la somma. 
Fu anche inquisito, e sottilmente inquisito, dal Giudice che istruì il pro- 
cesso della Dieta, se si fossero raccolte somme tanto dal De Ruggiero che 
da altri imputati, ma non risultò affatto. Nò gli entusiasmi in quell'epoca 
suscitati nei nostri paesi furono tali da lasciar sperare ingenti sacrifìci di 
borsa; nò ingenti, nò piccoli. Lo abbiamo già visto e lo vedremo seguendo 
il corso di questi fatti. 

(•) / fatti politici dfil barone Franrearo ÌJf Hufjywro tuli' isola di I^nza, per LuiOJ 
l)K Fr.AMMiNKis. Napoli, 1861 — (HarifiBlmo). 
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Miccolis- di Conversano, lettera che poi un ignoto speditore in- 
viò al Giudice istruttore del processo della Dieta, per danneg- 
giarne l'autore. 
Essa diceva: 

« Fratello caro, 

« Occupatomi analogamente in questo Municipio su quello 
« che fu tra noi combinato, ritenete per disponibile da qui 
« il numero di 25 individui, con quei fucili che nell'istesso 
« numero si ebbero dalla Capitale in Maggio ultimo. Per ciò 
« che poi riguarda i mezzi pecuniari non è possibile aversene 
« qui, attese le limitate finanze in cui si trovano questi abi- 
« tanti. 

« Vi sono sei pezzi di cannone senza affusti e munizioni, di 
« cui 2 da sei e 4 da dodici per addirsi ove il bisogno li cre- 
« derà opportuni. 

« E conservatevi e sono 

« Polignano, li 7 Luglio 1848. 

« Il Deputato Provinciale 

« Giuseppe d.r teologo Del Drago » (i). 



Le due ultime accuse però sono gravi, ed è con un vero senso di dolo- 
roso sconforto che dobbiamo dire che ad esse non si può rispondere con 
argomenti capaci di distruggerle; né del resto rispose loro il De Ruggiero 
quando venne fuori quell'opuscolo infamante. 

Quelle accuse sono disgraziatamente troppo documentate, e se un non 
nascosto sentimento di personale rancore nel De Flammineis le fece parere, 
ed anche tali ci sembrano ora, esagerate ad arte, il fondo vero di esse resta, 
e nulla può cancellarlo. 

Il De Ruggiero ci vien dipinto come un uomo non cattivo, anzi gene- 
roso, prodigo del suo, ma di carattere non fermo, non fiero, capace per av- 
vilimento di commettere leggerezze; e forse in un momento di angoscioso 
sconforto dovette macchiarsi di quei fatti che spargono luce non lieta sulla 
sua persona. 

Ora è morto da un pezzo e le ire allora suscitate sono spente, dimenti- 
cate; e sia quindi pace alla sua memoria! 

(1) A. S. B., l e, fase. IX, proc. 41, voi. L 
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Questo Miccolis, cui si rivolgeva il Del Drago, era un caldo 
patriota di Conversano, ed apparteneva alla « Vendita » carbonica 
di quella città, cui presiedeva don Biagio AccoUi-Gil; egli pos- 
sedeva una villa sulla via che da Conversano mena a Polignano, 
e quivi dimorava nello scorcio del '49, quando da persona amica 
fu avvertito che la polizia lo ricercava per arrestarlo, e che si 
dirigeva perciò verso la sua campestre dimora. Il Miccolis, cer- 
cando rifugio, ne trovò uno sicuro e insospettabile nei folti 
rami intrecciati di due pini che ornavano l'ingresso della villa; 
da quell'osservatorio di nuovo genere vide infatti giungere i 
segugi in cerca di lui e tornarsene a mani vuote, onde soleva 
poi esclamare, che in quella circostanza i suoi migliori amici 
erano stati quegli alberi. 

Don Giuseppe Bozzi, rimasto in Bari, aspettava notizie dai 
vari paesi della Provincia s\il movimento, che sperava dovesse 
sorgere; ed all'uopo il 10 Luglio scriveva a don Giovanni la- 
cobellis di Acquaviva premurandolo a fargli sapere qualche cosa 
sulla installazione di una Deputazione in quel Comune e sulla 
esecuzione data alle deliberazioni della Dieta. 

Lo Scattaglia, giunto a Montrone, si affrettò a consegnare 
al Sindaco una copia del verbale della Dieta, perchè gli si fosse 
data pubblicità, e nel contempo faceva. vive premure perchè si 
fosse eseguito tutto quello che nella Dieta era stato deliberato. 
Sorse perciò verso il 5 o 6 di Luglio un Circolo Pubblico, ma 
la cosa non ebbe seguito, e tutto fini per mancanza di entusia- 
smo da parte dei cittadini. 

Tutto quanto siamo venuti fin qui dicendo fu sicuramente 
assodato dal Giudice che istruì il processo, ed ò consacrato 
nei numerosi volumi di esso. 

Fu pure accertato che i due deputati di And ria, il Margiotta 
ed il Gallelli, tornati in patria, volevano s'imponesse ai proprie- 
tari la tassa di ducati 6000 per armare e raccogliere gente da 
inviarsi in Calabria, e intanto si facevano spedire da Molfetta, 
a mezzo del Cozzoli, alcuni cannoni per preparar difese ed im- 
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porre soggezione ai reazionari; vedremo poi in un altro ca- 
pitolo qual fu la sorte di quei cannoni (0. 

Federico Galietti, giunto in Cassano, fece anch'esso delle 
vive premure per l'installazione di una Deputazione Municipale, 
cercò di allestire una forza armata mobilizzabile e d'instituire 
una cassa per raccogliere le offerte volontarie; ma i suoi sforzi 
non furono coronati dal successo. 

Al ritorno in Molfetta di Onofrio Modugno e Felice Nisio 
si affisse in pubblico una copia del noto Memorandum, contro- 
firmato da Giovanni Cozzoli, e subito fra i più caldi liberali si 
parlò di mobilizzare la Guardia Nazionale e di raccogliere of- 
ferte spontanee; si fecero quindi circolare in città due fogli, 
uno per ricevere le firme di quelli che avessero voluto partir 
volontari, e l'altro per le offerte. 

Don Vito Turi in Alberobello si cooperò con altri ad in- 
terrogare ed elencare tutti gl'individui appartenenti alla Guar- 
dia Nazionale, disposti, in caso di bisogno, a partire, e pro- 
mosse fra tutti i proprietari delle riunioni sulla Casa Comu- 
nale per veder di attuare le deliberazioni della Dieta. In pro- 
sieguo tutti i patrioti si riunirono in casa del sacerdote don An- 
tonio Agrusti, e quivi si stabili raccogliere le offerte in danaro 
fra le varie classi della popolazione; ma queste proposte e più 
ancora alcuni atti di autorità, cui si lasciarono andare i libe- 
rali di Alberobello in quei giorni, non potevano non riuscir 
male accetti ad alcuni cittadini di parte contraria. Ed ecco 
che il 3 Agosto un tal Vitantonio Palmisano denunziava al 
Sottintendente di Altamura il Turi, l'Agrusti e l'altro sacer- 
dote don Modesto Colucci, per aver costoro impedite le fun- 
zioni di corriere postale al ricorrente, per aver obbligato il 
sindaco don Giovanni Nardone a licenziare dal posto di can- 
celliere comunale don Leonardo Tria, per aver intimato agli 
eletti don Oronzo Romano e don Francesco Paolo Caramia di 

(1) A. S. B., l. e, fase. XII, proc. 41, voi. XXX. 
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dimettersi dalle loro cariche, ed infine per avere il Turi ob- 
bligato i proprietari a pagar somme occorrenti per far le spese 
agli individui che dovevano partire in soccorso dei Calabresi 
insorti. 

Però quel ricorso, per allora, non ebbe seguito, non sti- 
mando prudente le Autorità intervenire, dati i tempi ancora 
pericolosi, ma se ne ricordarono in seguito (l). 

Gli umori intanto in Alberobello continuavano ad essere 
vari e torbidi; il 1.° Agosto per poco non corse del sangue. 
Incontratosi il Turi con don Donato Gigante, suo oppositore e 
rivale, perchè questi voleva si desse maggior pubblicità alle 
sedute del Circolo Pubblico e proponeva si tenessero in piazza o 
in chiesa, cosa cui il Turi si era opposto, incontratisi adunque 
— e ciascuno dei due era accompagnato da amici e parenti — 
s'insultarono e stavano per passare a vie di fatto; accorse 
molta gente, sicché le grida e le minaccie cominciarono a farsi 
generali. Il Gigante fu menato via, ma il capitano della Guar- 
dia Nazionale avea già fatto dar nei tamburi e al trambusto 
stavano per mescolarsi i militi armati, e forse, se non era la 
prudenza di alcuni ben pensanti, quel giorno accadeva alcun- 
ché di serio. 

Ritornando al nostro argomento, dal quale ci ha momen- 
taneamente allontanati la narrazione dei casi di Alberobello, 
diremo dunque quel che si fece in Trani, dove il verbale della 
Dieta pervenne verso il 4 Luglio, diretto al Sindaco. Questi 
convocò una adunanza sul Municipio, la quale fu priva di ef- 
fetti, talché lo stesso Sindaco mandò fuori un avviso a stampa 
con invito per altra riunione in S. Domenico; essa ebbe luogo 
ril di Luglio e vi si decise la creazione di un Comitato pel 
mantenimento dell'ordine, presieduto dal Sindaco don Giuseppe 
Beltrani, e fra i membri di esso vi erano pure don Fabio Car- 
cani fu Domenico e don Nicola Quinto. Non vi furono arruo- 



(l) A. S. B., l. e, fase. XI, proc. 41, voi. I. 
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lamenti di Guardie. Nazionali mobili, ma si raccolsero alcune 
prestazioni volontarie, le quali servirono a comprare una buona 
quantità di polvere e di pallottole di piombo per farne car- 
tucce da fucili. Queste, sotto colore che servir dovessero alla 
Guardia Nazionale, e fossero proprietà del Municipio, ma in 
realtà per averle pronte in qualunque possibile evenienza, fu- 
rono chiuse in una cassetta di zinco e depositate nel Corpo di 
Guardia. 

Dieci mesi dopo, quando la Guardia Nazionale non esisteva 
più, dietro ricorso anonimo giunto al Procuratore Generale del 
Re, il Giudice regio don Pietro Gavandari portavasi il 18 Mag 
gio '49 nel locale di Sant'Agostino (i) dove, presso i custodi 
coniugi Nuzzolese, trovava e sequestrava la nota cassa conte- 
nente 3000 cartucce. Il Beltrani protestò esser quelle di pro: 
prietà del Comune, ma invano, che la cassa fu data in conse- 
gna al tenente dei gendarmi (2). 

Don Federico Quinto di Corato, dopo il suo ritorno da Bari, 
fece al pubblico relazione di quanto si era colà conchiuso, e 
tentò, ma inutilmente, d'installare un Comitato cittadino, in ese- 
cuzione al deliberato della Dieta. 

In Monopoli don Flaminio Valente die larga diffusione ai 
deliberati consacrati nel verbale della Dieta, di cui distribuì 
molte copie; anche qui vi furono pubbliche adunanze, ma ne 
nacquero, per la disparità dei pareri, tanti chiassi, che il risul- 
tato fu nullo. 

In Barletta i liberali si riunirono il 16 Luglio nella solita 
chiesa di Sant'Andrea, e quivi don Saverio Mastrolilli ed il 
capitano di lazzaretto don Giuseppe Campanile gridarono alla 
installazione di un Governo provvisorio e alla spedizione di 
soccorsi in pro dei calabresi insorti. Don Nicola Cirillo, ivi pre- 
sente, si oppose dimostrando come le risoluzioni prese in Bari 



(1) Ivi si riuniva la Guardia Nazionale prima d'essere disciolta. 

(2) A. S. B., l e, fase. XIL proc. 41, voi. II e XXVIII. 
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ìq seno alla Dieta fossero ben lungi da quello che ivi si pro- 
poneva (I). 

Su quanto operassero il capitano Tauro e l'Orlandi in Ca- 
stellana e Turi non vi è notizia, cosi pel Noya in Mola, ma è 
ovvio immaginarlo; lo stesso dicasi pure per TAccolti-Gil e la 
sua Conversano. In generale, in quasi tutti i Comuni della 
Provincia il verbale venne letto, discusso, ed in molti si fece 
il tentativo di dare esecuzione ai suoi dettami, ma la notizia 
del prossimo arrivo di una colonna di truppa reduce dalla Ca- 
labria già domata, la mancanza di concorde volere, di prepa- 
razione, di denaro — leva perenne di tutte le azioni umane — e 
quell'invincibile spirito apatico di noi pugliesi, nostra seconda 
natura, fece andar tutto nel nulla; non si ebbero poscia che 
azioni isolate di questo o di quel patriota, di questa o di quella 
città, ma il movimento vero cui mostrò prender parte l'intera 
Provincia, concorde intorno ad un ben stabilito programma, 
ebbe fine col chiudersi della Dieta. L'autorità politica, fin qui 
assente o tacita spettatrice dei fatti, potrà finalmente comin- 
ciare ad ordir le fila della vasta rete, in cui stringerà quanti 
liberali si sono fin qui compromessi; fra un anno si strapperà 
la maschera e inizierà i processi. 



* 
* * 



Passa ancora un anno e in quei dodici mesi quanti avveni- 
menti e quanti lutti in Italia! Gli austriaci rioccupano Milano; 
Venezia abbandonata alle sue forze ed assediata, la repubblica 
proclamata in Roma, la rotta di Novara, la gloriosa difesa di 
Roma, la fuga di P'erdinando da Velletri; poi la resa della 
Eterna Città, infine la caduta di Venezia! 

Intanto che ferveva la lotta e l'esito n'era ancora incerto, 
il Governo borbonico non ebbe il coraggio di procedere subito 
pei fatti della Dieta, ma solo più tardi, il 24 Agosto 1849, to- 
gliendo a pretesto che in un processo relativo al Comune di 

(1) A. S. B., l. e, fase. 1, proc. 2, voi. IL 
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I Alberobello si parlava di deputati andati in Bari, fu ordinata 

i una processura per veder chiaro nel fatti di quell'adunanza (i). 

I Vedete quale ipocrita menzogna! Quasiché l'Intendenza, la 

j Polizia, la Magistratura fossero addirittura state immerse in 

j letargo profondo durante tutta Testate del 1848!... 

i Incominciò dunque cosi l'istruttoria segreta, durante la 

quale non si chiamarono i supposti rei a dar conto di loro, 
ma si sguinzagliarono i segugi e le spie ad accumulare il ma- 
teriale, ad assodar prove e sospetti, coi quali poi si sarebbe 
tentato di perdere i poveri liberali, a maggior gaudio e con- 
tento dei reazionari, cui avevano per poco tolto il potere di 
mano. 

Ma per quanto segreti fossero i maneggi di tutta questa 
gente, pur qualche cosa non poteva non trasparir fuori, tanto 
da gittar l'allarme nel campo dei compromessi politici; e sic- 
come nei primi di Ottobre le voci, secondo le quali si assicu- 
rava star l'autorità di Pubblica Sicurezza istruendo un processo 
relativo alla Dieta, si facevano più insistenti, molti di quelli 
che ne avevano fatto parte, ed altri che si credevano esposti, 
rivolsero un'istanza all'Autorità giujliziaria per essere ammessi 
sotto mandato ad ogni ordine, onde sfuggire all'arresto preven- 
tivo. Cosi provvidero Pasquale Gallelli, Giuseppe Corsi, Nicola 
Palumbo, il notar Pietro Cavaliere, Pasquale Margiotta, Onofrio 
Modugno, Bozzi, Padolecchia, Gabriele Anelli, Nicola Cirillo, 
Carlo D'Addosio, insomma quasi tutti i membri della Deputa- 
zione Municipale di Bari e della Dieta. 

La Gran Corte Criminale di Trani si chiuse in un riserbo 
gesuitico; la risposta, unica per tutte le istanze, fu questa: « poi- 
ché fin ora nessun carico grava sui richiedenti, non trova la 
Gran Corte materia a deliberare » (2). 



(1) A. S. B., L e, fase. Vili, proc. 40, voi. LXIII. — Lo stesso avveniva 
in Basilicata. Vedi Mondaini, o/?. ciL, pag. 277 e seg. 

(2) Ivi, fase. XII, proc. Jl, voi. XII. 
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E proprio in data del 9 di quello stesso mese il Procura- 
tore Generale Ghiaia inviava al Giudice Istruttore don Gio- 
vanni Finto, del distretto di Altamura, delegato dalla Gran Corte 
ad assumere l'istruzione del processo, una lettera riservata 
urgentissima, con la quale lo sollecitava a dar pronto corso 
all'istruttoria, dolendosi per non averne avuto ancora notizie, 
ed ingiungendogli di mandare ogni settimana informazioni sul 
cammino dell'istruzione, « la quale — cosi terminava: — deve es- 
sere condotta al suo termine nel più breve tempo possibile » (i). 

11 Giudice infatti, raccolti i primi elementi processuali, il 

29 Ottobre incominciava a sentire i primi testimoni (2). 

E ben presto seguirono gli arresti; il barone De Ruggiero 
fu il primo a cadere nelle mani del fisco; preso a Barletta il 

30 Ottobre e rinchiuso in quelle carceri, veniva poi per ordine 
dell'Istruttore trasferito il 1.*" Novembre nel castello di Bari. 
Il 6 Novembre veniva emesso il mandato d'arresto per don Vin- 
cenzo Contieri ed il 7 per don Federico Quinto di Corato, 
don Giuseppe Laginestra, don Francesco Raffaele Curzio, ca- 
nonico Del Drago e don Baldassarre Turi (^), mentre la sera 
dello stesso giorno in Bari, in prossimità della Piazza Coperta, 
veniva arrestato don Giuseppe Bozzi dal caporale dei gendarmi 
Vincenzo Addamiani, e condotto al Castello. Il 10 si arrestava 
in Rutigliano il Del Drago, il quale era a letto con un piede 
gonfio, in seguito ad una caduta; chiese di osservare gli arre- 
sti in casa fino a guarigione, ma non gli fu consentito, sicché 
fu posto in carrozza e nelle ore pomeridiane tradotto nelle 
carceri di Bari; il 12 fu preso in Sannicandro don Baldassarre 
Turi (4). 

Alle carcerazioni seguirono le visite domiciliari; se ne fe- 
cero il 14 in casa di don Vincenzo Orlandi in Turi, il 18 in 



(1) A. S. B., l e, fase. IX, proc. 40, voi. I. 

(2) Ivi, fase. VII, proc. 40, voi. III. 

(3) Ivi, id., id., id. 

.'4) Ivi, id., id., voi. IV. 
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casa di don Raffaele Capece in Cisterniao e dQll'Accolti-Gil 
in Conversano, ma con scarso o nessun risultato; solo in casa 
di quest'ultimo furono trovate varie carte a lui dirette da un Co- 
mitato Napoletano, il quale lo interessava per la riuscita nelle 
elezioni dei deputati al Parlamento di candidati patrioti, e al- 
cuni scritti politici che allora correvano per le mani di tutti, 
come: una Profezia d'un Eremita nella Svizzera, una Lettera 
di Gesù Cristo al Papa^ una Lettera di Emanuele Melisurgo 
agli elettori delle Puglie 0). 

Il 23 Dicembre fu emesso il mandato di arresto per don 
Vincenzo Lionetti e pel notaio don Pietro Cavaliere, entrambi 
di Bari (2), e mentre il primo cadeva nelle mani della giustizia 
ni Gennaio '50, quattro giorni dopo, il 15, veniva fuori un 
ordine di cattura per don Nicola Guarnieri, don Sante Silec- 
chia, don Gabriele Anelli, don Luigi De Laurentiis (3); come si 
vede, r Istruttore ingrandiva ogni dì più la rete, ma ne strin- 
geva le maglie ai danni dei liberali compromessi, e d'ora in- 
nanzi i mandati di cattura si susseguono e si moltiplicano; ma 
parecchi rimasero ineseguiti, perchè molti dei ricercati o già 
avevano trovato rifugio in straniere contrade o si nasconde- 
vano in luoghi sicuri; fra i nuovi arrestati possiamo ricordare 
il Guarnieri e l'Anelli presi il 20 Gennaio e rinchiusi nel Ca- 
stello di Bari, dove il giorno 2 erano stati preceduti da Cesario 
Fresa (4). 

A poco a poco, a misura che il processo andava imba- 
stendosi, caddero nelle mani del fisco tutti quei patrioti già 
membri della Dieta, che, o per troppo cieca fiducia nelle gua- 
rentigie costituzionali o per altro motivo, non avevano pensato 
a mettersi in salvo; sicché ai primi di Ottobre 1850 la Gran 



(1) A. S. B., L e, fase. VII, proc. 40, voi. VI. 

(2) Ivi, id., id., voi. XI. 

(3) Ivi, fase. Vili, proc. 10, voi. XII. 

.'il Ivi, fase. IX e X, proc. 10, vJ. XV e XIX. 
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Corte Speciale di Trani riunivasi per raccogliere i costituti 
dei sedici imputati, il cui processo prese appunto il nome di 
Processo della Dieta W, 

* 

I costituti furono raccolti dai primi di Ottobre a tutto il 
Novembre '50 C-^). Quale fu il contegno tenuto dagli accusati 
innanzi al Giudice Istruttore prima, innanzi al Supremo Con- 
sesso poi? 

E cosa umana tentare ogni opera a difesa di se stessi, e 
gl'imputati nei processi politici pei fatti del '48 non potevano 
certo formare rosee previsioni sul proprio avvenire; che anzi 
questo doveva lor sembrare — - ed era! — scuro e pieno di 
terribili dolori; volsero perciò l'animo loro alla ricerca di ogni 
più tenue mezzo utile per difendersi. Ma nello stato di agita- 
zione, di scoramento dei primi giorni, qual fu questo mezzo? 
Il più banale di tut.ti: la negazione sistematica dei fatti di ac- 
cusa; negazione cieca, incosciente, cui si opponeva la veridi- 
cità di un cumulo di prove ai lor danni riunite. 

Quale l'utile? Nessuno, se ne togli un certo senso di scon- 
forto, che assale l'animo di chi legge, pensando come quegli 
uomini, che pure avevan dato prove, e le reiterarono in seguito, 
di carattere, ebbero anch'essi il loro punto nero Ma, ripe- 
tiamo, la difesa pel terrore del futuro è cosa umana e divina: 
e non dimentichiamo che anche l'anima grandissima del Cri- 
sto arretrò timorosa innanzi alla visione dei tormenti. 

II Rozzi nel suo costituto non negò tutta la parte da lui 
avuta nei fatti a noi già noti, solo tentò attenuarne la tinta; 
negò si fosse mai parlato di Govèrno provvisorio in seno alla 
Dieta, né quindi d'averne appoggiata la proposta. Ammettendo 



(1) Erano le stesse Gran Corti Ci*iniiiiali che assumevano il titolo di 
Gran Corti Speciali, secondo disponeva l'art *JG della legge 29 Maggio 1817 
pel regno delle Due Sicilie. 

(2) A. S. B., L e, fase. Vili, proc. IO, voi. LXllI. 
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di essere stato l'autore di diversi statuti, e della « Manifesta- 
zione » del 27 Giugno ai Comuni della Provincia, ricordò al 
Giudice inquirente essere stata la Deputazione municipale riu- 
nita con l'intesa ed il consiglio dell'Intendente della Provin- 
cia (i). 

Il canonico Del Drago, dopo avere ammesso, come il Bozzi, 
di aver Armato il verbale della Dieta, si trincerò per il resto 
nella negativa più assoluta, protestando non esser sua la let- 
tera al Miccolis di Conversano. 

Laginestra negò tutto, si disse attaccato al Regio Governo, 
dal quale aveva avuto in passato distinzioni ed onorevoli in- 
carichi. 

Don Baldassarre Turi ammise essersi parlato nella Dieta 
del Memorandum delle cinque Provincie, ma senza prendere 
in proposito alcuna deliberazione; negò tutto quanto si riferiva 
alla proposta di Governo provvisorio; concluse infine di aver 
firmato il verbale della Dieta, la quale erasi riunita per trovar 
modo di conservare la pubblica quiete nella Provincia. 

Il barone De Ruggiero firmò il verbale, disse aver preso 
parte ai lavori della Dieta, credendo fosse lecito riunirsi per 
tutelar l'ordine, ma di non aver preso parte attiva alla discus- 
sione; e tali scuse pose avanti lo Scattaglia, il quale aggiunse 
di essere intervenuto solo alla prima riunione. 

Galletti ammise aver firmato, ma protestò il verbale da lui 
tenuto in mano esser diverso da quello stampato; negò aver 
fatto premure in Cassano onde si fosse data esecuzione ai de- 
liberati della Dieta. 

Il Margiotta, deputato di Andria, disse essersi recato in 
Bari per invito e per le premure del Sindaco, del Vescovo, del 



(1) Abbiamo visto e studiato fra le carte private del Bozzi, a noi gentil- 
mente esibite dal chiarissimo cav. Angelo Fallacara, suo parente, il costituto 
che abbiamo brevemente riassunto; esso è tutto di pugno del Bozzi, lu 
scritto nel carcere di Trani, e comprende un fascicolo di venti fogli di carta 
bambacina, formato jrrande. Sulla prima pagina vi è scritto: « Dicea Anti- 
stene: Fare il bene, e sentirsene biasimato, ò soddisfazione da .Re! » 
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Regio Giudice della sua città, di aver presenziato col Gallelli 
la sola prima seduta, e dopo essersi ritirato in Andria; non 
aver firmato nulla né sapere altro; essere perciò sorpreso di 
meraviglia al vedersi sottoposto a processo per causa si futile. 

Don Vito Turi non negò esservi stato anche in Alberobello 
un Circolo Pubblico, ma intento al bene, e in esso non mancò 
l'intervento delle autorità; aggiunse essere andato in Bari per 
le insistenze dei suoi concittadini, alle quali non aveva potuto 
sottrarsi. 

Che il tema svolto nella Dieta era stato quello di provve- 
dere ai bisogni della pubblica sicurtà, che non udì parlare di 
Governo provvisorio, essendo enorme il chiasso e la confusione 
per parte della numerosa turba che vi assisteva. Ignorò se 
formossi processo verbale, perchè non rimase sino all'ultimo, 
né quindi firmò alcuna carta; rimase pertanto meravigliato al 
vedere il suo nome dopo 5 o 6 giorni stampato sotto il ver- 
bale; circa le offerte volontarie da raccogliersi, se ne parlò, 
ma senza alcun frutto. 

Onofrio Modugno si scolpò dicendo non essere stato il solo 
deputato di Molfetta, che anche il Nisio fu suo collega, e che 
anzi questi era stato nominato prima di lui, e che poi ad 
istanza di molti onesti cittadini si volle anche a lui dare il 
mandato; negò tutto quanto si riferiva a Governo provvisorio 
e non firmò il verbale, aggiunse anzi aver protestato quando 
ne vide una copia affissa al pubblico nella sua città, e pel con- 
tenuto non conforme al vero e per la firma. 

Don Flaminio Valente disse essere stato nominato deputato 
in un pubblico comizio, cui era intervenuto anche il Giudice 
Regio, e perciò non credè fare cosa contraria al Governo; andò 
in Bari e prese parte alle sedute della Dieta; nelle quali non si 
parlò di Governo provvisorio, né si fece adesione al Memoran- 
dum; firmò il verbale e, tornato in Monopoli, riferi ai concit- 
tadini che nella Dieta nuU'altro si era conchiuso che predicare 
il buon ordine. 
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II Capitano don Giacomo Tauro affermò aver creduto cosa 
lecita ed utile a tutti gli onesti prendere parte ai lavori della 
Dieta, nella quale fu deciso non scostarsi dalle autorità e che 
in effetti l'Intendente ebbe a lodarsi di essa; firmò il verbale, 
ma non lesse il Memorandum, né udì parlare di Governo Prov- 
visorio, essendo tal voce surta dal serio della moltitudine degli 
spettatori; non udì proposta di far stampare il resoconto ver- 
bale, il quale, come ebbe a constatare giorni dopo, era stato 
alterato in più parti. 

Francesco Noya non negò di aver partecipato ai lavori della 
Dieta in qualità di segretario, ma col consenso e l' intesa delle 
autorità; che anzi a lui il Segretario Generale funzionante da 
Intendente inculcò. di prendervi parte qual zelatore dell'ordine. 

Negò la lettura del Memorandum; redasse il verbale e lo 
firmò con sette od otto altri, poi lasciò li sul tavolo- le carte 
e andò via; quando dopo alcuni giorni lo vide stampato, trovò 
che vi erano state aggiunte cose non. vere. 

Orlandi disse che essendo in quell'epoca Sindaco di Turi, 
fu prescelto a rappresentar la sua città alla Dieta, e vi andò 
dopo essersi consigliato col Mandarini. Circa il verbale stam- 
pato fu uniforme agli altri, ma aggiunse non aver fatto pub- 
bliche proteste stante i tempi tristi e pericolosi che correvano. 

Accolti-Gil fece anch'esso una deposizione uniforme a quelle 
degli altri per contenuto, ed aggiunse pure che le carte seque- 
strategli le aveva avute da ignoto speditore sottofascia e che 
non ne tenne conto, come delle tante altre che allora circolavano. 

11 conte De Ilderis, arrestato nei primi giorni di Febbraio 
del 1850, aveva subito elevato l'eccezione d'incompetenza del 
magistrato ordinario a giudicarlo, essendo Pari del Regno (i), 
quindi dichiarato di ricusare il Pinto qual giudice inquisitore, 
ma senza effetto. 



(1) Era stato nominato, come tutti gli altri, con decreto 13 Maggio '48, 
firmato Carlo Troya. 
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Il De Ilderis, oltre che per la sua qualità di Pari, sperava 
miglior trattamento da parte del magistrato in considerazione 
dei suoi personali rapporti di amicizia con Ferdinando II; a 
questo proposito è bene ricordare come visitando il Re per la 
prima volta la Provincia di Bari nel 1832, il patrizio bitontino 
costituiva di sua iniziativa un drappello di milizia di onore a 
cavallo, che fu bene accetta al Sovrano, il quale nel 1836, or- 
ganizzando a militar disciplina quella milizia, di cui esistevano 
molti drappelli in tutto il regno (i), innalzò il De Ilderis al 
grado di capo-squadrone. Nel 1847 venendo di nuovo in Pro- 
vincia il Re con la Regina, la tutela delle loro persone fu dallo 
stesso Ferdinando affidata interamente al De Ilderis, il quale 
in tutti quei giorni fu ordinario commensale del ReC^). 

Ma tutti questi meriti non ebbero alcun valore agli occhi 
dei giudici e della polizia, come non l'ebbero quelli del Galietti, 
brigadiere quest'ultimo nello squadrone delle Guardie d'onore 
del De Ilderis, e l'uno e l'altro furono arrestati e processati (B). 

Nel suo costituto l'Ilderis disse non sembrargli disonorevole 
essere stato. membro della Dieta, nella quale andò per appog- 
giar la causa dell'ordine, non prima di aver conferito col Man- 
darini e col colonnello Romano, comandante la Gendarmeria 
della Provincia; nella Dieta non esservi stata parola di Governo 
Provvisorio, né ricordare se vi si fosse o no fatta adesione al 
Memorandum di Potenza; non brigò. la sua nomina, la quale 
gli venne dai più onesti e rispettabili cittadini di Bitonto. 

Come abbiamo visto, tutti gl'inquisiti si trincerarono su di 
una quasi identica linea di difesa; tutti, ripetiamo, nei loro in- 
terrogatori cercarono delle scusanti, qualunque ne potesse es- 



ci) Vedi Nisco, op. city pag. 24. 

(2) A. S. B., l e, fase. VITI, proc. 46, voi. LXIII, fol. 45, n. 

(3) Il Galietti era stato un valoroso militare; egli aveva fatto la campa- 
gna di Russia del 1812-1813 col grado di tenente nel contingente napoletano 
del re Murat; avuta poscia la ventura di tornare illeso in patria, abbandonò 
la carriera delle armi nel 1816. 
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sere la portata, foss'anche puerile; e dobbiamo coaveaire che 
lo sconforto, l'ambascia del momento, in verità assai critico, 
del primo interrogatorio e la definizione della grave accusa 
ai propri danni elevata, non poteva consentire ai disgraziati 
patrioti un'esatta valutazione delle scuse che lor s'affacciavano 
tumultuosamente innanzi alla mente, né una critica serena ed 
obbiettiva delle proprie affermazioni; e del resto pochi potreb- 
bero avere in un momento simile la visione del giudizio della 
posterità. 

Per questo nei loro costituti, quanti furono complicati in- 
sieme ai surriferiti nel processo della Dieta, cercarono di sal- 
varsi, chi dicendo essere stato sempre attaccato all'ordine, chi 
aver prima inteso il funzionante da Intendente, chi essere an- 
dato tardi alla seduta, chi esserne uscito prima della fine, chi non 
aver sentito, chi non aver parlato, chi avervi preso parte qual 
spettatore, per non essere stato trovato in regola il mandato 
avuto; altri disse che la nomina l'aveva avuta dalle autorità 
ecclesiastiche o civili — Sindaco, Giudice, Arciprete o Vescovo — 
e di non avervi capito nulla pel gran chiasso della folla presente, 
chi assistette alla sola prima seduta e chi all'ultima, e tutti poi 
dissero di non essersi più occupati di nulla appena scioltasi 
la Dieta!... 

* 
* * 

Terminati i costituti, il 25 Novembre '50 riunivasi la Gran 
Corte Speciale e, su uniforme requisitoria del Pubblico Mini- 
stero, deliberava all'unanimità riserbarsi in ogni stato di causa 
le provvidenze di giustizia relative a tutti i membri della De- 
putazione municipale di Bari. 

Cosi il gran processo che andava imbastendosi ai danni 
di tanti patrioti pei fatti svoltisi in Bari in Giugno e Luglio '48 
veniva scisso in due; si continuava con maggiore alacrità a 
mandare avanti quello contro i più compromessi fra i membri 
della Dieta, e quello contro i cittadini baresi, membri della De- 
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putazioae municipale, passava in seconda linea come cosa di 
minore importanza (0. 

Interrogati ancora alquanti testimoni, il 10 Gennaio '51 si 
veniva dalla Gran Corte ad una mezza conclusione; secondo 
essa si deliberava (2) 

« All'unanimità 
« ritenersi in legittimo stato d'accusa; 

« Bozzi Giuseppe, Del Drago canonico Giuseppe, De Ruggiero 
« Francesco Paolo, Turi Baldassarre, Margiotta Pasquale, Turi 
« Vito, Galletti Federico, Modugno Onofrio, Valente Flaminio, 
« Scattaglia Saverio, Guarnieri Nicola, Lionetti Vincenzo, Cava- 
le liere Pietro, Anelli Gabriele, Fresa Cesareo, Rubini France- 
se SCO, Laginestra Giuseppe, ordinandosi che contro di essi si 
« procedesse al giudizio con rito speciale. 

« A maggioranza di tre voti 
« Ordinarsi un prosieguo d' istruttoria per Tauro Giacomo, 
« Orlandi Vincenzo, Noya Francesco, Accolti-Gil Biagio, De 
« Ilderis Conte Giovanni, Contieri Vincenzo, Milano Tommaso. 

« A maggioranza di quattro voti 
« Che tutti gli accusati fin qui nominati rimaner dovessero 
« in istato d'arresto. 

« All'unanimità 
* « Prosciogliersi da ogni accusa don Pietro Lepore di Ruti- 
le gliano ». 

Il prosieguo delle indagini non al Pinto, stato fin qui l'or- 
dinario inquisitore del processo, ma veniva affidato al Giudice 
della Gran Corte medesima, don Gregorio Monticelli. Questi 
emetteva quindi nuove e lunghe liste di testimoni da citarsi, 
onde ricavarne i nuovi e più ampi lumi che la Giustizia abbi- 



ci) A. S. B., l, e, fase. Vili, proc. 40, voi. LV. 
\2) Ivi, id., id., voi. LXI. 



— 106 " 

sognava per decidere sulla sorte dei sette siininienzionati. Que- 
sta nuova istruttoria non fu men lunga della prima e di essa 
tentò approfittarne qualche tristo per meglio aggravare lo stato 
degli imputati, come- capitò al Noya. 

Era questi stato in corrispondenza epistolare nel periodo 
più tempestoso del '48 col barone Ghezzi-Petraroli, e appunto 
di tal fatto si valse un ignoto spione, in mano al quale era 
capitata la minuta di una lettera-circolare del Noya, scritta 
sulla facciata bianca della copia di un'altra del Ghezzi a lui 
diretta da Potenza il 28 Giugno '48, con la quale, accompa- 
gnando una copia del Memorandum, si davano mqlte notizie, 
in gran parte fantastiche, ma adatte ad eccitare gli animi. 

Questo ignoto, diciamo, faceva pervenire al Giudice, a mezzo 
della posta, cotal compromettente documento, allo scopo evi- 
dente di peggiorare la posizione del Noya innanzi ai suoi giu- 
dici (i). 

Quando fu mostrata la lettera all'imputato, egli dichiarò di 
non riconoscerla, e negò fosse stata firmata da lui; sì ricorse 
naturalmente all'opera di periti calligrafi; sappiamo quanto sia 
ancora bambina e fantastica la scienza di costoro, pur oggi che 
le fotografie e gl'ingrandimenti fotografici agevolano e di 
quanto!.... l'intrigato lor compito, figuriamoci dunque che cosa 



(1) La lettera del Ghezzi non è, ripetiamo, che una copia e la minuta 
della circolare attribuita al Noya, benché pure scritta da altra mano, porta 
nonpertanto la sua firma autentica. 

Sulla prima facciata v'è la seguente: 

« Mola, 30 Giugno 1848. 
« Mio caro Amico e Fratello, 
« Al momento che vi. scrivo mi è giunto da Potenza un altro espresso 
« con lettera dei Quattro Delegati della nostra Provincia colà inviati, e con 
« un esemplare a stampa del Memorandum delle Provincie confederate. In 
« continuazione dell'altra mia speditavi ier l'altro, mi affretto a trascrivervi 
«< parola per parola si la lettera dei Quattro Delegati, come ancora il suc- 
« connato Memorandum, Vi prego però di non pubblicare quest'ultimo, se 
« prima non sarete certo del plauso unanime di tutta codesta cittadinanza. 
« Né stimo di dovere aggiun^jere una sola parola per inanimire o concitare 
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potessero valere le perizie calligrafiche sessant-anni fa ! In ogni 
modo, furono convocati tre periti e due di essi si pronuncia- 
rono in modo favorevole alle affermazioni deirimputato. 

Nondimeno il Noya fu rinviato al giudizio, e per gli altri quat- 
tro, di cui facemmo più sopra i nomi, si deliberò in egual modo, 
ma con là scusa che le circostanze minoranti o scusanti il reato, 
raccolte in loro favóre, dovevano essere valutate in pubblico 
dibattimento. 

Intanto dai giudicabili si presentarono varie eccezioni nei ri- 
guardi delle rispettive istruttorie, circa non pochi testi di ac- 



« il vostro animo troppo caldo parteggiatore della buona causa. Mi permetto 
« solo ricordarvi che questi sono supremi momenti, quando bisogna un 
« grande coraggio civile per pigliare l'occasione di operare un po' di bene. 
« E se (improntando una frase ai nostri fratelli Delegati), non ci è dato al- 
€ meno per ora, di brandire una daga, o il moschetto, adoperiamoci almeno 
« col buon volere in aiuto della nostra politica rigenerazione. 

« E coi sentimenti della più fratellevole aifezione vi prego di credermi 

« Vostro aflP.mo 
i Francesco Noya ». 



(Nelle due pagine interne): 
« Copia. 



Caro Fratello, 



« Potenza, 28 Giugno 1848. 
Al Signor D. Francesco Noya. 



« Qui gli avvenimenti soverchiano le previdenze e trapassano ogni cal- 
« colo. Vero è che in Castrovillari sta chiuso Busacca, Nunziante rimane in 
« Monteleone, con la sola ritirata per il Pizzo. Domenico Mauro aspetta coi • 
« Calabro-Siculi il rimanente delle forze d»3l Governo nella formidabile po- 
« sizione di Campotanese. Ferdinando Petruccelli con 1000 Albanesi già 
« tietìe anch'egli la campagna. Qui in Potenza il Distretto di Lagonegro è 
« già in armi. Già i circondari di Latronico, Chiaramonte, Noya, e tutti i 
« paesi tra Lagonegro e Lauria marciano a scaglioni lunghesso le chine dei 
< monti, da Lagonegro, Kotonda e Campotanese, per essere sui fianchi delle 
« Regie Colonne e per impedire ogni sbarco in Maratea. 

« Due campi d'osservazione sono ordinati, uno sul Galdo, come nucleo 
« di vigilanza e di appoggio alla marina di Sapri, un altro sul Marjno, onde 
« tenere a scacco ogni via per Salerno, per Napoli, per Brienza e per Cam- 
« postrino. 
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cusa assunti dairAutorità giudiziaria, dei quali si volevano 
inficiare le deposizioni, sia per passati rancori, sia per interessi 
pendenti, sia per parentela. 

Bisogna pure convenire che molti, ed appartenenti alle classi 
più elevate, persone devote al Trono e all'Altare e per nulla 
tenere dei principi di libertà, si fecero un dovere di concor- 
rere all'opera di salvataggio dei poveri patrioti imputati. Cosi 
in favore del canonico Del Drago deposero monsignor Muce- 
dola, vescovo di Conversano (i), il suo vicario canonico don 
Luigi Vavalle, .don Michele Dragone, don Antonio Dalena, 
don Rocco Simone, don Pasquale Maliardi, don Vitantonio 
Frugis ed altri. 



« La diserzione falcia sempre più i battaglioni regi, come quasi sbanda- 
€ mento, e la crisi insomma è alla sua vigilia. Non a pompa di parole, ma 
« per la verità ed innanzi a Dio vi diciamo che ci è voluta in noi vera 
« virtù di civile prudenza, per tenerci fermi nel Consiglio di riiornare fra 
« voi a collaborare piuttosto che correre sul campo del riscatto e dell'onore, 
« la cui voce ci squilla e ci rintrona alla distanza di almeno sessanta miglia. 

« Il nostro Memoranduvi è ^ià scritto e firmato ed eccovene una copia. 
« Ci manca Salerno che ha risposto: Che operava fatti, ]?iù che parole, e che 
« con i fatti anticipava ogni garenzia di Confederazione ver noi. Oltre del 
« Memorandum abbiamo anche firmato dei capitoli di confederazione. 

« Se vi è a cuore, o fratello, l'onore universale della nostra Peucezia, fate 
« propagazione istantanea della carta che vi inchiudiamo e disponete che 

< un'eco unanime di plauso risponda in ogni sito della Provincia al suddetto 
€ Memorandum, il quale raccomanderete in ogni luogo che non si pubblichi 

< senza che prima si sia sicuri della favorevole accoglienza verso di esso. 

€ Le altre provincie si riscattano col sangue e col suono dei moschetti 
« e dei cannoni; e noi che siamo quasi sicuri che una sola palla non fischierà 
« mai all'orecchio, non vorremo neanche far plauso di mere voci? 

« Vi abbracciamo. 

« T. Ghezzi-Petraroli 

« Achille Orofino 

« Carlo De Donato 

« Tommaso Calabrese » (*). 

(1) Su questo prelato, dal carattere tagliato all'antica e tutt'altro che 
nemico dei sentimenti di patria e libertà, vedi De Cesare, La Une di un 
Regno, voi. I, pag. 116, 117 e voi. II, pag. 285. 



(•) A. S. B., l, e, fascio XI, proc. 41, voi. LVIII. — Vedi pure Mondaini, op. cit,, pag. 195, 
dove riporta an docamento di simil genere, pare dovuto a* Delegati baresi. 



— 109 — 

Il Noya, per esempio, si ebbe fra le altre buone deposizioni 
anche quella del generale principe Colonna di Stigliano, coman- 
dante la colonna mobile di truppa, che in quei tempi teneva 
in rispetto le Puglie, che egli aveva avuto la finezza di ospitare 
in casa sua a Mola; né vogliamo tacere come si adoperassero 
per lui pure l'arcivescovo di Bari monsignor Clary, il suo vi- 
cario monsignor Carruba ed il giudice della Gran Corte Civile 
don Giovanni De Stasi. 

Il De Ilderis ebbe dalla sua le deposizioni del conte Sylos, 
di don Francesco Dubessé, di monsignor Marone, vescovo di 
Bitonto, del cavalier Lamberti; né mancarono per gli altri si- 
mili aiuti, e possiamo anche dire che i loro sforzi non furono 
del tutto sterili. 

Intanto un sovrano indulto elargito nel Maggio '51 rimet- 
teva i lievi peccati ad un gran numero di compromessi poli- 
tici, dei quali se ne sbarazzava la Magistratura, ma se ne so- 
vraccaricava la Polizia, segnandoli nel suo gran libro nero degli 
attendibili. Pertanto su uniforme requisitoria del Procuratore 
Generale Morelli del 20 Giugno 1851, la Gran Corte « visto il 
« Real Rescritto del 19 Maggio col quale S. M. (D. G.) si è 
« degnata prescrivere che resti abolita l'azione penale a ri- 
« guardo d'imputati, siano assenti, siano presenti, per tutti i 
« discorsi, propositi e fatti pubblici, tendenti a spargere il mal- 
« contento contro il Governo nei termini dell'articolo 142 
« LL. PP. commessi nel volgere dell'anno 1848 » dichiarava abo- 
lita l'azione penale per don Franceso Rubini, ordinandone anche 
l'escarcerazione, e circa don Tommaso Milano di Ruvo, don Vin- 
cenzo Contieri, don Nicola Guarnieri, don Raffaele De Stefano, 
don Vincenzo Lionetti, don Gabriele Anelli, don Pietro Cava- 
liere e Cesareo Fresa inviarsi per competenza innanzi al Giu- 
dice Correzionale, pei soli reati di associazione illecita senza 
vincolo di segreto e usurpazione di titolo, nello stesso modo 
di custodia, o cioù in arrosto. Ed il 3 Luglio veniva in simil 
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modo estinta l'azione penale contro tutti gli altri membri della 
Deputazione Municipale di Bari (l). 

Per i più compromessi, assenti o presenti, la processura. 
come sappiamo, continuava il suo corso; ed a proposito degli 
imputati assenti dobbiamo qui far menzione di alcuni altri 
mandati d'arresto spediti il 9 Agosto '50 contro don Sante Si- 
lecchia, don Felice Nisio, don Federico Quinto, don Francesco 
RaflFaele Curzio, don Luigi De Laurentiis, don Vincenzo Sabini 
e don Pasquale Gallelli, rimasti fino all'epoca cui siamo arri- 
vati nel nostro racconto, ineseguiti, perchè tutti latitanti. 

Il 9 Luglio la Gran Corte emetteva un'ordinanza con la 
quale s'invitavano i sette imputati assenti a presentarsi entro 
10 giorni nelle prigioni di Trani, altrimenti si sarebbe proce- 
duto contro di essi in contumacia; però è facile pensare come 
tale intimazione rimanesse senza effetto, tanto che la stessa 
Gran Corte il 20 Gennaio 1852 all'unanimità li dichiarava rei 
contumaci, facendone annotare i nomi sull'albo dei rei assenti (2); 
Finalmente però il 27 Marzo di quell'anno il De Laurentiis si 
faceva vivo e chiedeva, per presentarsi, un salvacondotto di due 
mesi, ed il 30 don Pasquale Gallelli ricorreva allo stesso mezzo, 
per non essere arrestato; la Corte Speciale, contentandoli nelle 
loro richieste, fissava pel 23 Luglio la pubblica discussione 
della causa contro i due presenti e gli altri cinque contumaci. 
In detto giudizio furono condannati il sacerdote don Felice 
Nisio ad anni 30 di ferri, don Raffaele Curzio ad anni 19 e 
don Federico Quinto ad anni 24, e tutti tre alla malleveria di 
ducati 500 e per cinque anni ciascuno, solidalmente alle spese. 
Per gli altri quattro, Silecchia, Sabini, Gallelli e De Laurentiis, 
si ritirava l'emesso mandato d'arresto. 

Nisio, dunque, Curzio e Federico Quinto furono i condan- 
nati, ma, se sfuggirono all'infamia della galera borbonica, pa- 



(1) A. 8. B., L e, fase. X, proc. 40. Discussione. 

(2) Ivi, fase. XI, proc. IL voi. LXVII. 
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garono con lungo volontario esilio il loro attaccamento alla Pa- 
tria. I primi due erano chetamente scomparsi fin dal '48, né per 
essi fu tentato l'arresto, sapendoli la Polizia già lontani; lo 
tentò pel Quinto e l'aveva quasi eseguito, se circostanze dram- 
maticissime non avessero procurato al patriota perseguitato 
una insperata salvezza. 

Ci perdonino i lettori se allontanandoci per poco dal nostro 
argomento, ci fermiamo a tratteggiare brevemente questo epi- 
sodio. 

Era stato per il Quinto spedito il mandato di arresto il 
7. Novembre '49; in quei giorni il generale Colonna trovavasi 
con la truppa in Andria, ed aveva anche lui mandato ordine 
all'Autorità di pubblica sicurezza di Corato di eseguire quel- 
l'arresto. Senza porre tempo in mezzo, tre gendarmi, tali Do- 
menico Do Napoli, Nicola Sforza e Giustiniano Rucca, gli si 
misero alle calcagna e riuscirono a circuirlo, un paio d'ore pri- 
ma del tramonto, nella pubblica piazza; intimatogli l'arresto, 
il Quinto disse voler essere trasportato in carrozza fino ad 
Andria, e perciò se ne mandò in cerca, mentre per non fare 
rimanere l'arrestato in mezzo alla strada, lo si fece entrare 
nella casa di un tal Felice Abbattista, in via San Vito. Si at- 
tese molto, tanto che già imbruniva quando giunse la carrozza; 
in essa presero posto l'arrestato e i gendarmi, i quali, per l'ora 
tarda, decisero partire l'indomani per Andria, depositando 
per quella sera il prigioniero nelle carceri di Corato. Avviatisi, 
si venne a passare davanti al posto dove riunivasi la Guardia 
Nazionale; quivi erasi già raccolta un'immensa calca, dalla 
quale partirono grida violentissime, chiedenti che il prigioniero 
non nelle carceri ma li, nel posto di guardia, dovesse fermarsi. 
I gendarmi, per prudenza, decisero di scendere, ma appena il 
Quinto usci dalla carrozza si elevarono altre grida: In libertà!... 
In libertà!.... 1 gendarmi tentarono opporsi stringendo in mezzo 
il prigioniero, ma tosto molte mani minacciose li assalirono. 
Vi afferrarono, li disarmarono, e siccome gli aggrediti tenta- 
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rono reagire, molti pugnali brillarono e tutti tre caddero al 
suolo crivellati da gravissime ferite; il prigioniero fuggi e, 
viaggiando tutta la notte, potè all'alba imbarcarsi alla marina 
di Barletta e riparare a Corfii (i). 

Ma il destino crudele tolse al povero Quinto la gioia di sa- 
lutare il nuovo sole dell'italica redenzione; egli moriva in esilio 
il 30 Maggio 1854, come rilevasi dal seguente certificato di 
morte che rattrovasi in originale negli atti del processoceli 

« Per l'estero. 

« Copia tratta dal libro II, pag. prima, del foglio n. 89 de- 
« gli Obiti della Chiesa del Duomo Parrocchiale Latino di 
« Corfù. 

« Corfù, 31 maggio 1854 — Il Signor Federico Quinto, 
« q.m sig.r Francesco da Corato Provincia di Barletta (sic) di 
« anni 40 in Comunione di Santa madre Chiesa, rese ieri l'a- 
« nìma a Dio il di cui corpo fu seppellito nel Cimitero della 
« Chiesa della B. V. del Carmine. 

« Dott. Carlo Rivelli, Parroco dei Latini » (3). 

Con l'ordinanza della Gran Corte del 20 Giugno '51 il pro- 
cesso pei fatti della Dieta veniva ad assumere la sua definitiva 
fisonomia, essendo in essa stata pronunziata dal Procuratore 
Generale l'accusa contro: 



(1) A. S. B., L e, fase. XIII, proc. 42, voi. I e II. 

(2) Ivi, fase. XIII, proc. 40, voi. LXVII.' 

(3) Del grave fatto di sangue, eui il Quinto dovè la salvezza, se ne inte- 
ressò, e eome!... la giustizia; si assodarono rei i fratelli don Antonio, don 
Miehele e don Nieola Pedone, don Miehele Anelli, Eaffaele De Luca, Vincenzo 
Buoapensiere, Michele Tondo, G-iuseppe Carenza, Paolo Di Gioia e don Ni- 
eola Tarantino. Vi fu un lungo processo in seguito al quale Tarantino e 
Anelli ebbero 20 anni di ferri per ciascuno, Nicola e Antonio Pedone 10 anni, 
Carenza, Buonpensiere e Di Gioia 7 anni, gli altri furono messi in libertà 
provvisoria. 
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« 1. Don Giuseppe Bozzi fu Alessandro, di anni 65, legale, 
« da Bari. 

« 2. Don Giuseppe can. teologo Del Drago, di anni 38, da 
« Polignano. 

« 3. Don Francesco De Ruggiero fu Nicola, di anni 36, ba- 
« rone di Loseto. 

« 4. Don Baldassarre Turi fu Michele, di anni 40, legale, 
« da Canneto. 

« 5. Don Pasquale Margiotta-Gramsci fu Tommaso, di anni 
« 42, legale, da And ria. 

« 6. Don Vito Turi fu Giovanni,. di anni ()9, proprietario, da 
« Alberobello. 

« 7. Don Federico Galietti fu Frane. Paolo, di anni 60, pro- 
« prietario, da Cassano Murge. 

« 8. Don Onofrio Modugno di Mauro Luigi, di anni 33, le- 
« gale, .da Molfetta. 

« 9. Flaminio Valente fu Giovanni, di anni 41, sacerdote, 
« da Monopoli. 

« 10. Don Saverio Scattaglia fu Stefano, di anni 52, prò- 
« prietario, da Montrone. 

« 11. Don Giuseppe Laginestra fu Nicola, di anni 58, pro- 
« prietario, da Terlizzi, 

« 12. Don Giacomo Tauro fu Giovanni, di anni 61, capitano 
« del Genio in ritiro, da Castellana. 

« 13. Don Vincenzo Orlandi fu Antonio, di anni 45, prò- 
« prietario, da Turi. 

« 14. Don Francesco Noya di Vito, di anni 42, proprietario, 
« da Mola. 

« 15. Don Biagio Accolti-Gil fu Egidio, di anni 52, proprie- 
« tario, da Conversano. 

« 16. Conte don Giovanni De Ilderis fu Cesare, di anni 56, 
« da Bitonto. 

« 17. Don Francesco Valente fu Giovanni, di anni 38, dottor 
« fisico, da Monopoli. 

« 18. Don Costantino Vitti fu Giuseppe, di anni 26, suddia- 
« cono, da Monopoli. 
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« Per i primi sedici di 

« I. Provocazione diretta mediante discorsi in adunanza pub- 
« blica e scritti stampati ad eccitare gii abitanti del Regno ad 
« armarsi contro l'Autorità Reale ed a cambiar la forma di 
« Governo. 

« II. Di associazione illecita senza vincolo di segreto, sotto 
« nome di Dieta provinciale e di Comitato. 

« III. Di usurpazione di titolo e funzioni. 

« Il solo don Vito Turi di 

« IV. Minacce con le quali costrinse gli ufficiali pubblici 
« a non fare atti dipendenti dal loro dovere, colla qualità di 
« reiterato re di due misfatti. 

« 1 suddetti canonico Del Drago, don Francesco Valente 
« e don Costantino Vitti di 

« V. Cospirazione progettata ma non conchiusa né accettata, 
« avente per oggetto di cambiare il Governo e di eccitare i 
« sudditi ad armarsi contro l'Autorità Reale (i). 

« Il canonico Del Drago 

« VI. Di reitera di due misfatti ». 

Il 20 di Ottobre dello stesso anno il giudice Monticelli or- 
dinava ai diciotto imputati di presentare entro 24 ore le note 
rispettive dei testi a discarico C^), del quale lavoro con molto 
impegno già andavano occupandosi gli avvocati difensori, già 
stati scelti dai processati nelle persone di don Giovanni Rossi, 
don Michele Quercia, don Luigi Minervini, don Francesco Sa- 
voja, don Filantropo Ferrini, don Nicola Quinto, don Lorenzo 
Daponte, don Antonio Pausi ni e don Angelantonio Recchia, i 
quali poi si costituirono in collegio di difesa; e finalmente 
ni Novembre la Gran Corte Speciale ordinava s'intimassero 



(1) Si riferisce al tentativo giada noi descritto d'impiantare un Governo 
Provvisorio in Monopoli. 

(2) A. S. B., l. e, fase. X, proc. 40, voi. Decisione. 
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imputati e difensori per l'inizio della pubblica discussione nel 
giorno 19 dello stesso mese(i). 

Si avvicinava cosi l'ultimo atto del già lungo e ben triste 
dramma!... 

Il Bozzi per la sua difesa avea pure invitato l'illustre av- 
vocato napoletano Federico Castriota, il quale avea promesso 
di venire; a lui scrivendo il 12 Novembre '51 dal carcere, di- 
ceva: « Nel sentire che avreste posto mano all'opera della mia 
« difesa, senza reticenza non ho parole per esprimervi quanto 
« il mio povero cuore siasi confortato. Nel fondo di questo 
« sentimento voi comprendete che vi sta la riconoscenza la più 
« sentita pel pietoso officio che vi accingete a prestarmi; e 
« qundi con voi non debbo aggiungere parole ». 

E terminava cosi: « Non vi mando il processo; perdereste 
« il cervello in questo dedalo sparso in cinquanta volumi. Ar- 
« rivando non più di due giorni prima voi sarete istruito più 
« di me; siate certo che vi farò trovare tutto il testimoniale 
« a carico come fu scritto, e come ha parlato nella pubblica 
« discussione. 

« Mio figlio sta carcerato a Bari, né so ancora il perchè, e 
« potete credere in quale stato di abbandono mi sono ridotto. 
« Abbiate pietà di me, venite a soccorrermi. Ossequio don Fer- 
« dinando, e vi abbraccio in fretta. 

« Riscontratemi subito, dandomi il preciso annunzio del 
« giorno della vostra venuta. 

« Vostro servo devot.ino ed amico vero 

« Giuseppe Bozzi »(2). 

Con tutto questo però il Castriota non venne, né prese parte 
alla difesa, non sappiamo per quali motivi. 

Incominciarono dunque le udienze il 19 Novembre e segui- 
rono nei giorni 22, 25, 26, 27 e 28 di quel mese, poscia il 3 



(1) A. S. B., l. e, fase, vili, proc. 40, voi. LXIII. 

(2) Nei documenti posseduti dal cav. A. Fallacara. 
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ed il 9 Dicembre, e dopo un intervallo di quasi un mese, fu- 
rono ripigliate il 7 Gennaio '52 e continuate l'S, il 9, il 13, 
il 14, il 15, il 17, il 19, il 20, il 21 e l'ultima il 22, in tutto 
diciannove sedute. 

I testi a carico che si presentarono a deporre furono 152 e 
quasi altrettanti quelli del discarico. Episodio degno di nota 
fu la deposizione di don Vito Giannuzzi di Monopoli a carico 
del canonico Del Drago; egli depose sopra una circostanza vera, 
riflettente il bollente canonico; disse cioè che quando in Mo- 
nopoli si era trattato di proclamare il Governo Provvisorio, cosa 
che aborti e sappiamo come, il Del Drago, stizzito, aveva escla- 
mato ad alta voce uscendo dalla riunione: « Questi co di 

monopolitani non vogliono accettare il dono che questi fore- 
stieri loro offeriscono di un Governo Provvisorio, mentre sa- 
rebbe stata una distinzione ed un grande onore per la loro 
città! » 

Uscendo questo testimone dall'aula della Corte alla fine 
della udienza, nel discenderne le scale fu fischiato da grande 
quantità di gente ivi raccoltasi, dalla quale partirono anche 
delle grida di morte; il malcapitato tornò indietro spaurito e 
corse nel gabinetto del Presidente chiedendo aiuto, e per allora 
gli si dette a scorta un tenente dei gendarmi. Ma nel giorno 
seguente, mentre abbasso alla sua locanda cercava un posto di 
carrozza per restituirsi l' indomani a Monopoli, gli si avvicinò un 
suo amico, don Matteo Siena, il quale gli disse : « Vuoi sentire 
un mio consiglio? Parti subito, altrimenti sarai ucciso! » 

Di questo fatto si menò scalpore dalla Magistratura nel- 
l'udienza del giorno 25, ma il Giannuzzi pensò non fosse troppo 
respirabile l'aria di Trani, per cui segui il consiglio del Siena, 
preferendo che attorno al suo nome non si facesse più rumore (»\ 

Nell'udienza del 7 Gennaio '52, nona del processo, il Procu- 
ratore Generale Morelli cominciò la sua requisitoria alle ore 



(l) A. S. B., /. o., taso. X. proc. 40. voi. LXVI. 
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italiane 16.30; e prima che prendesse a parlare, il De Ilderis 
presentò a suo discarico un certificato di buona condotta, rila- 
sciatogli dal Maresciallo di Campo, comandante superiore le 
Guardie d'onore del Regno, don Giuseppe Ruffo dei principi 
di Scilla, in data 2 Dicembre '51, dal quale si rileva come il 
conte De Ilderis, di cui un real rescritto del 28 Febbraio '50 
ordinava la cancellazione dai ruoli, avesse in tutto il tempo 
del suo servizio serbato lodevolissima condotta. 

L'udienza successiva fu quasi tutta occupata dal prosieguo 
della requisitoria del Procuratore Generale, il quale parlò dalle 
10 antim. fino alle 3 pom., e concludeva chiedendo che la Gran 
Corte dichiarasse constare i reati di cui ai numeri I, II, IH, 
per Bozzi, Del Drago, Turi Baldassarre, Orlandi, Scattaglia, La- 
ginestra, Noya, Tauro, Accolti-Gil, Margiotta, De Ruggiero, Ga- 
lletti, Turi Vito, Modugno, Valente Flaminio, De Ilderis; non 
constare per Turi Vito il reato di cui al numero IV; non 
constare per Del Drago, Valente Francesco e Vitti il reato di 
cui al numero V. 

Circa la pena chiedeva venissero condannati: Bozzi e Del 
Drago a 26 anni di ferri. Turi Baldassarre, De Ruggiero e Lagi- 
nestra a 25 anni, Orlandi, Scattaglia, Noya, Tauro, Accolti-Gil, 
Margiotta, Galietti, Turi Vito, Modugno, Valente Flaminio e 
De Ilderis a 19 anni, oltre ducati 600 di malleveria per cia- 
scuno e per 10 anni e tutti solidalmente alle spese del processo. 
Nelle successive udienze si alternarono gli avvocati difensori 
nelle loro arringhe; l'ultimo a parlare fu don Luigi Minervini, 
la figura più eminente del collegio di difesa, e tenne la parola 
durante la seconda parte della 17.* udienza, in tutta la 18.* e 
nelle ore antimeridiane della 19.* 

Nella udienza del 17 Gennaio fu presentata, negl'interessi 
della difesa di tutti gl'imputati, la lettera autentica di Giovanni 
Cozzoli in data 23 maggio '48, già da noi riportata nel secondo 
capitolo. Si volle con quella dimostrare il proprio attaccamento 
all'ordine, poiché all'invito nessuno degli imputati aveva fatto 
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buon viso, né aderito; in un esposto firmato da tutti i giudi- 
cabili il Cozzoli veniva dipinto quale un avventato, un pazzo, 
le sue patriottiche azioni qualificate per mene ambiziose, ag- 
giungendo come fin da quell'epoca, cioè dagli ultimi di Maggio, 
ei rimanesse privo di ogni influenza nella Provincia. 

Povero Cozzoli! É questa al certo una pagina non bella 
nella storia dei fatti che stiamo narrando; e se dobbiamo avere 
presente l'ora terribile che gl'imputati stavano attraversando, 
nell'ansia dell'imminente decisione dei loro destini, si deve 
pur riconoscere che il Cozzoli non meritava simile trattamento 
dai suoi amici e correligionari di tre anni prima. Il vecchio 
patriota molfettese potrà sembrare adesso alquanto avven- 
tato, insofferente di indugi, pieno di fuoco, ma gli si deve rico- 
noscere il merito grandissimo di non essere stato uno di quelli 
che gridano alle turbe: armiamoci e partite! Egli fu sempre 
in prima fila e spese largamente se stesso nell'ora del cimento 
in prò della Patria! La sua lettera-circolare fu dettata, lo di- 
cemmo, dall'impeto destatogli in petto dalle notizie delle stragi 
del 15 Maggio, e non dal fine di peggio imbrogliar la matassa 
e proclamar l'anarchia, come volevano far credere i suoi amici 
imputati !... 

Nell'ultima udienza il Presidente diede la parola agli ac- 
cusati, e levatosi prima il Bozzi a parlare, volle afffermare i di- 
ritti del libero cittadino garentiti dalle leggi statutarie napo- 
letane, giammai esplicitamente revocate dal Borbone; il Pre- 
sidente Bianchi, lo interruppe: 

— Ma che discipline statutarie andate dicendo; la Costitu- 
zione è stata seppellita! 

Al che il Bozzi di rimando: 

— Non si seppelliscono che i cadaveri, signor Presidente; 
la fede giurata è viva al cospetto dell' Europa!... (U. 



(1) Vedi supplemento al Figaro cit, G. Re David, / ricordi marmorei 
ili Bari. 
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Il De Ilderis lesse la sua difesa con animo concitato, poscia 
parlarono don ('ostantino Vitti, Oalietti, don Baldassarre Turi; 
gli altri imputati rinunziarono alla parola. 

Toltasi in seguito l'udienza, fu rimandata air indomani la 
lettura della sentenza. 

L'indomani, 23 Gennaio, riunitasi, innanzi a grande quantità 
di pubblico, nella sala delle udienze la Gran Corte Speciale, 
composta da Bianchi, presidente, Monticelli, Perrelli, Accinni e 
Pistoiese, giudici, Morelli, procuratore generale, faceva dal can- 
celliere Scarpetta leggere la sentenza, la quale, cominciando 
dal dichiarar legittima l'aziono penale per i fatti della Dieta 
Provinciale, comechè contemplati dall'art. 140 LL. PP., e come 
tali esclusi dall'indulto sovrano, considerava che nel seno della 
Deputazione Municipale di Bari già covava il genio della ri- 
volta, sostenuto per opera principale del giudicabile Bozzi, 
il quale, se poteva andare immune da pena pei reati com- 
messi in seno alla Deputazione suddetta, era dal rigore delle 
leggi chiamato giustamente a render conto di sé e della parte 
sostenuta nei primi giorni di Luglio 1848. 

Quindi dichiarava: 

« Alla unanimità 
« Constare che don Giuseppe Bozzi, canonico don Giuseppe 
« Del Drago, don Giuseppe Laginestra, don iialdassarre Turi o 
« don Francesco De Ruggiero abbiano commesso il reato di 
« provocazione diretta, mediante discorsi in adunanza pubblica 
« e scritti stampati, ad eccitare gli abitanti del Regno ad ar- 
« marsi contro l'Autorità Reale, ed a cambiar la forma di 
€ governo ». 

« Alla unanimità 
« Non constare che don Saverio Scattaglia, don Federico 
€ Galletti, don Onofrio Modugno, don Vito Turi, don Flaminio 
« Valente e don Pasquale Margiotta abbiano commesso il reato 
« suddetto ». 
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« Alla unanimità 
« Constare che don Giacomo Tauro, don Francesco Noya, 
« don Biagio Accolti-Gil, don Vincenzo Orlandi, don Giovanni 
« De Ilderis non abbiano commesso il reato suddetto » (i). 

« Alla unanimità 
« ('onstare che don Giuseppe Bozzi, don Giuseppe can. Del 
« Drago, don Francesco De Ruggiero, don Baldassarre Turi, 
« don Vito Turi, don Pasquale Margiotta, don Federico Ga- 
« lietti, don Onofrio Modugno, don Flaminio Valente, don Sa- 
« verio Scattagh'a, don Giuseppe Laginestra, don Giacomo Tauro, 
« don Vincenzo Orlandi, don Francesco Noya, don Biagio Ac- 
« colti-Gil e don Giovanni De Ilderis non abbiano commesso 
« il reato di associazione illecita, senza vincolo di segreto, sotto 
« nome di Dieta Provinciale e di Comitato ». 

« Alla unanimità 
« Constare che Bozzi, Del Drago, De Ruggiero, Turi don 
« Baldassarre, Turi don Vito, Margiotta, Galletti, Modugno, Va- 
« lente don Flaminio, Scattaglia, Laginestra, Tauro, Orlandi, 
« Noya, Accolti-Gil e De Ilderis non abbiano commesso il reato 
« di usurpazione di titoli e funzioni ». 

« Alla unanimità 
« Non constare che don Giuseppe canonico Del Drago abbia 
« commesso reato di cospirazione progettata ma non conchiusa 
« né accettata ». 



(1) Credo utile qui ricordare che le forme di assoluzione secondo il Co- 
dice penale borbonico erano di due specie: « Consta non abbia commes- 
so », ecc., che equivarrebbe all'attuale assoluzione per inesistenza di reato; 
« Non consta che abbia commesso », ecc., simile al nostro t per non ben 
provata reità ». Applicandosi questa seconda formula, era nelle facoltà del 
Giudice, per Part. 28 LL. PP., mettere Paccusato in libertà provvisoria sem- 
plicemente, salvo le molestie inevitabili che poi dava di tanto in tanto la 
Polizia, ovvero ordinare una seconda e più ampia istruttoria, mantenendo il 
presunto colpevole in prigione. 
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« Alla uDanimità 
« Constare che don Francesco Valente e don Costantino 
« Vitti non abbiano commesso il reato suddetto ». 

« Alla unanimità 
« Non constare che don Vito Turi abbia commesso il reato 
« di minacele con le quali costrinse gli Ufficiali Pubblici a 
« non fare atti dipendenti dal loro dovere » (i). 

Visti poi gli articoli 123, 140, 31, 34, 51 LL. PP. e 277, 278, 
280 legge di P. P. alla medesima unanimità 

Condannava: 

Bozzi e Del Drago ad anni 24 di ferri (2) per ciascuno ed 
alla malleveria di ducati 500 e per sei anni; 

Francesco De Ruggiero, Giuseppe Laginestra e Turi Bal- 
dassarre ad anni 19 di ferri ed alla malleveria di ducati 400 e 
per cinque anni per ognuno; tutti i cinque suddetti solidal- 
mente alle spese del giudizio. 

Ordinava porsi in libertà assoluta don Giacomo Tauro, don 
Francesco Noya, don Biagio Accolti-Gil, don Vincenzo Or- 
landi, De Ilderis, Valente Francesco e Vitti; in libertà provvi- 
soria don Pasquale Margiotta, don Saverio Scattaglia, don Fe- 
derico Galletti, don Onofrio Modugno, don Vito Turi e don 
Flaminio Valente. 

* ♦ 
Finiva così questo, che, dei processi sorti dai moti del '48, 
fu uno dei più gravi nella nostra Provincia; dei 18 imputati 



(1) Vedremo più innanzi, nel penultimo capitolo di questo libro, a che si 
riferisce questo quesito. 

(2) La pena dei ferri sottoponeva il condannato a fatiche penose a pro- 
fitto dello Stato. Essa era di due specie per gli uomini : la prima si espiava 
nei bagni, ove i condannati trascinavano una catena, soli o uniti a due; la 
seconda si espiava nel presidio^ e il condannato portava un cerchio di ferro 
nella gamba destra (Art. 9 LL. PP. borboniche). 
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5 andavano a provare le dolcezze delle galere borboniche, 6 
riavevano la libertà provvisoria e però rimanevano sottoposti 
ai capricci di una sospettosa Polizia, col nome di attendibili 
politici; 7 soli ne uscivano immuni da ogni condanna, ma non 
da ogni sospetto per le autorità governative, per cui dopo 
breve tempo venivano tutti banditi dai loro paesi. 

Dei cinque condannati vedemmo più innanzi come al De 
Ruggiero fosse stato nel '54 commutata la pena in quella della 
relegazione e poscia dopo poco più di un anno rimandato a 
casa; al Turi fu pure commutata la pena nel 1853 e da Pro- 
cida passò a Ventotene e nel '55 tornò in Provincia graziato, 
ma sottoposto a dura sorveglianza, per cui subì altre noie e 
nuova processura. Del Laginestra sappiamo pure che fu gra- 
ziato, intorno alla stessa epoca. 

Il Bozzi non si adagiò nella condanna; forse per la sua 
tarda età gli si risparmiò il tormentoso viaggio fino ad un ba- 
gno penale e rimase a scontare la pena nel carcere di Trani, 
ma dal fondo della sua prigione cominciò a tempestare le auto- 
rità di reclami contro l'ingiustizia della sua condanna, chie- 
dendo una revisione del processo (i). 

E primieramente scrisse ed inviò un lungo pro-memoria al 
Ministro di Grazia e Giustizia, in cui, discutendo con finis- 
sima analisi le prove raccolte ai suoi danni dall'Istruttore, di- 
mostrava come fossero insufficienti a farlo condannare, quindi 
aggiungeva: 

« Perchè la coscienza dei Giudici restò immobile nel suo 
« proponimento? Forse perchè l'imputato asseriva solamente 
« e non provava? Si degni V. E. mettere il processo in istato 
« di revisione e l'innocente oppresso, con indicazioni esatte, 
« comunque soffocato nel fondo di una prigione, metterà in 
« luce i luoghi topici del processo scritto, e mostrerà a V. E. 
« ed al Re qual triste governo siasi fatto delle leggi, della ra- 



(1) Nei documenti posseduti dal cav. A. Fallacara. 
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« gione e della coscienza, per immolare una vittima non si sa 
« a qual nume ». 

Fiere parole alle quali il Ministro non osava rispondere; 
sicché egli si rivolse al Re elevando fino a lui la sua voce, 
« dopo averla — diceva - esaurita invano nel Tempio della 
Giustizia ». 

Ma nulla valse ad alleviare la sua sorte, a migliorare il 
suo stato; passò undici anni in prigione fino al '60, nel qual 
anno, tornato libero e cittadino italiano, fu segretario gene- 
rale della nostra Provincia, avendo rinunciato la carica di 
Governatore per gli acciacchi cagionatigli dalla lunga pri- 
gionia. 

Mori a Taranto, dove riposa tuttora, il 21 Giugno 1862. 

É da augurarsi che il Municipio di Bari adempia al nobile 
dovere di restituire in patria le ossa dell'illustre suo figlio, 
eternandone ai posteri, già ignari o dimentichi, la memoria con 
segno, imperituro. 

Nemmeno per il Del Drago vi fu remissione; questo illu- 
stre patriota seguì la sorte di Pironti, Poerio, Spaventa, Set- 
tembrini, Castromediano, ecc., ecc., pei quali Ferdinando II il 
27 Dicembre 1858, in previsione delle nozze del figliuolo Fran- 
cesco, decretava venissero cavati fuori dalle prigioni e inviati 
in America sui regi legni Ettore Fieramosca e Stromboli. 
Tutti sanno come finì la cosa; i deportati sbarcarono in In- 
ghilterra dove furono ricevuti in mezzo al delirante entusiasmo 
di un popolo, che avvezzo da lunghi secoli ad un regime di 
saggia libertà, aveva per bocca di uno dei suoi più illustri 
figli, Gladstone, elevate fiere grida di protesta contro l'esecrando 
governo borbonico, pel modo come trattava i rei di Stato. 

Il Del Drago ridottosi a Londra, vi fece il missionario apo- 
stolico dal 1859 a tutto Agosto 1860, nel qual tempo abban- 
donò l'Inghilterra per rivedere la patria, già libera e redenta. 
Restituitosi in Provincia, vi fu eletto deputato al primo Par- 
lamento Nazionale in Torino, dove si presentò vestito da prete 
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con certi alti stivaloni, che gli davano un'aria tra l'esploratore 
ed il cappellano di truppa; mori il 17 Marzo 1869(1). Due anni 
fa la cittadinanza di Acquaviva delle Fonti ha voluto onorarlo 
con l'affiggerne il ritratto nel salone del suo Palazzo comunale. 



(1) Vedi Cardassi L., RuUgliano, sua origine e vicende, Bari, G. Gissi 
^ C, edit., 1877. 



CAPITOLO V. 

Giovanni Cozzoli e gli avvenimenti 
di Molfetta. 



SOMMÀRIO — I liberali molfettesi ed il « Caffè Parvanà • -- La « Vendita » carbonica 
di MoifeUa presieduta dal Cozzoli — Riunione pubblica nel Teatro alla notizia dei 
fatti del 15 Maggio ed esaltato discorso del sacerdote don Felice Nisio — Incontro del 
Cozzoli con il colonnello Tupputi alla Torre della Cera fra Molfetta e Bisceglie — Ten- 
tativi del Cozzoli per far insorgere la Provincia e suoi rapporti coi liberali di Ba- 
silicata — Riunisce gran quantità di armi e munizioni. Arrivo del generale Colonna 
e sbandamento dei liberali — Fuga del Cozzoli — Colonna minaccia bombardare 
Molfetta e le intima il disarmo. Perquisizioni nelle case dei patrioti e risultalo di 
esse — Processo contro tutti i compromessi seguaci del Cozzoli e lor fuga dram- 
matica. Gravi condanne comminate dalla Gran Corte Speciale. 

Già in altre parti di questo lavoro ci siamo occupati del 
leggendario patriota molfettese, ed il lettore che ci ha fin qui 
seguito, avrà già imparato a conoscere qual fosse la fibra, 
quale l'indole di quest'instancabile agitatore. Dedichiamo a luì 
questo capitolo in cui ci occuperemo con speciale riguardo 
degli avvenimenti di Molfetta, a lui che fu l'anima, il duce, 
l'arbitro della sua città, la quale ha ancora verso il suo illu- 
stre figlio un doveroso debito da pagare: eternarne il ricordo 
con un segno pubblico e duraturo!.... 

Nel 1848 il partito liberale aveva in Molfetta largo seguito, 
specialmente presso la borghesia colta ed agiata, e molti gio- 
vani animosi ne propagavano le idee ed i principi nelle classi 
popolari, riuscendo a trascinarle nel proprio campo d'cizione. 

1 più caldi patrioti, oggi ahimè! tutti scomparsi, eccettuati 
pochissimi, allora giovani ardenti e pieni di balda spensiera- 
tezza, solevano frequentare il Caffè Parvanà, scomparso an- 
ch'esso e fors'anche dalla memoria dei superstiti, ed ivi nella 
sala superiore, dove si giuocava lo scopone e la calabresellay 
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si tenevano discorsi politici, si preparavano i proclami, si orga- 
nizzavano le pubbliche dimostrazioni; una specie di quartier 
generale dal quale Giovanni Cozzoli, o Re Cuozzo^ come fin 
dal '20 lo chiamava il popolino molfettese, ed il suo stato mag- 
giore elaboravano i piani della guerra! 

La maggior parte dei liberali frequentatori di quei locali 
erano carbonari, sicché la locale « Vendita » presieduta dal 
Cozzoli contava poco meno di 150 affiliati; i quali per l'im- 
pulso che ricevevano dal loro capo, erano tutti attivissimi e 
già preparavano pei primi di Febbraio una dimostrazione po- 
litica, quando giunse la notizia telegrafica dello Statuto con- 
cesso da Ferdinando II; allora senza frapporre indugio usci- 
rono tutti in piazza, gridando: — Viva il Re, viva la Costitu- 
zione! — preceduti da una bandiera dai colori carbonarici, 
cioè rossa, nera e bleu. 

Vedemmo altrove qual fu l'atteggiamento del Cozzoli al 
giungere della notizia degli avvenimenti svoltisi in Napoli il 
15 Maggio; oltre la circolare da lui diretta a tutti i coman- 
danti delle Guardie Nazionali delle città della Provincia, riunì 
una seduta straordinaria della locale Carboneria e poscia un 
pubblico comizio nel teatro di Molfetta, che riusci imponente 
pel gran concorso di carbonari e liberali anche forestieri, nel 
quale fu deliberato di marciare su Napoli senza indugio; fra i 
molti e vibrati discorsi, ivi per la circostanza pronunciati, il 
più energico e violento fu quello del sac. don Felice Nisio, che 
alla chiusa tra fragorosi applausi, disse queste precise parole: 
« Noi dobbiamo calpestare questa corona intrisa di sangue! »(i) 

Nel giorno seguente si fecero gli elenchi di quelli che do- 
vevano partire armati, per congiungersi con gli altri patrioti 
insorti, che si diceva movessero anch'essi sulla capitale per 
vendicare il sangue delle vittime della regia ferocia; poi sapu- 
tosi che il colonnello marchese Ottavio Tupputi veniva da Na- 



(V) Da comunicazione del cav. L. Tortora, presente a quella riunione. 
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poli e che si sarebbe recato in Bari — dicovasì per orsani?.- 
zaro la resistenza — il Cozzoli, insoflferento d' indugi, mosso ad 
incontrarlo con alquanta s'e»te armata, sulla via di UìscokIì«. 
Scontratosi presso la cosiddetta Torre della Cera, a circa moUV 
strada fra le due città, col Tupputi, questi scese di carrozza o 
stringendo la mano al Cozzoli, disse a voce altii: 

— Tutto è perduto! La reazione trionfa e Napoli ò piena 
di truppe! Tornate, tornate indietro! ci\ 

Cadde cosi il progetto formulato dal Cozzoli ed accettato 
dai patrioti molfettesi con tanto entusiasmo; ma le platoniche 
proteste e quelle che non sì scostavano dalle vie della legalità 
non eran fatte per l'impaziente agitatore, al quale, come al 
leone ruggente nella j§ua angusta gabbia, dovette sembrare 
troppo piccolo campo la sua Molfetta per esplicarvi le proprie 
tendenze, e quindi sperò che in Monopoli si riuscisse a qual- 
che cosa; fallite anche queste speranze, rivolse Pattivi tA. sua 
a stringer rapporti con liberali leccesi e lucani, scrivendo ai 
D'Errico in Potenza, ed a Gioacchino Maglietta di Marittima, al 
quale diceva di « aver fatta la sua chiamata a tutti i fratelli 
« onde accorrere a sostenere i martiri di Napoli, ed esser 
« pronto, prontissimo fin da mesi a schiacciare la testa del- 
« l'Idra ^C'^). 

Trattandosi la novella elezione dei deputati al Parlamento 
nel mese di Giugno, lacerò le liste degli eleggibili, dichiarando 
esistere la passata rappresentanza nella pienezza dei suoi diritti 
e non occorrere nuova nomina. Cercò d'impedire la partenza 
dei soldati della riserva, richiamati ai loro corpi, con ogni modo, 
e di raccogliere offerte ed approntare armati per correi*e a 
dare una mano .agli insorti calabresi, che tutti in sulle primis 
credevano vincitori. Quando poi, dopo qualche tempo, pervenn<^ 
al regio Giudice di Molfetta l'avviso telegraltco che i torbidi 



(1) Da comunicazione del cav. L. Tortora. 

(2) A. S. B,, l. e, fase. XVII, proc. 47, voi. XVI. La lettera porta la (iatii 
del V.) Luglio. 
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delle Calabrie erano stati domati dalle regie milizie, e che tal 
messaggio, trascritto, fu affisso innanzi al Corpo di guardia, don 
Vincenzo Sigismondi col sigaro acceso che aveva in mano tentò 
prima cancellare la dicitura, poscia, non riuscendovi bene, strappò 
e lacerò addirittura la carta, cui il Cozzoli fece sostituire un'al- 
tra, la quale assicurava prosperar l'armi dei ribelli, le reali 
truppe disfatte e fugate (i). 

La sera del 24 Giugno, festa di S. Giovanni Battista, si so- 
lennizzò dai Carbonari e dai liberali l'onomastico del loro capo, 
con una grande dimostrazione sotto la sua dimora; accompa- 
gnati dal suono della banda musicale cantarono un inno pa- 
triottico, il cui ritornello « viva Italia e viva il Re » fu per 
l'occasione cambiato nell'altro: « viva Italia e morte al Re ». 

Chiamato poi da grandi grida il Cozzoli al balcone, ei vi si 
affacciò ringraziando tutti con alcune improvvisate apostrofi 
patriottiche, che provocarono nuovi e clamorosi applausi. 

Eppure quel popolo che acclamava con tanto entusiasmo il 
suo Tribuno, che lo elevava al cielo, che ciecamente gli ub- 
bidiva, in tempo di reazione, abilmente suggestionato, dovea 
mutar l'osanna e il plauso nel dileggio, e alla canzone patriot- 
tica sostituire l'osceno stornello del trivio: 

« U Re Cuozzo ha da mori, 

« La bannera bianca e rossa 

« Ferdinando è u Ke nuosto!... ». 

In Potenza si preparavano da quei patrioti con febbrile at- 
tività i mezzi d'insurrezione, in attesa delle deliberazioni che 
avrebbero potuto esser prese in seno alla Dieta Federale, che 
doveva in quei giorni aprirsi; si raccoglievano perciò offerte 
tra i privati per l'acquisto di armi e munizioni, e segnatamente 
s'incaricava il Cozzoli di comprare in Molfetta, dove era facile 
trovarli presso i marinai, quattro cannoncini di ferro per qua- 
ranta ducati (2). 



(1) A. S. B., l, e, fase, e proc. cit., voi. XX. 

(2) Eiscontra Mondaini, op. cit, pag. 157. 




<fH3 VANNI VuZ7JJ\d 

(Da Hit ì'fhu(ìht fjiì tiì^o i.sÌNkfife sul Mimicìpio di MoI/eUa). 
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I cannoni, presto trovati, furono affidati al vetturale Andrea 
Caradonna, cui si pagarono 1 1 ducati per il nolo, e scortati da 
Vincenzo Sigismondi, Pasquale Altomare, Costantino Panunzio, 
Luigi Poli, Zaccaria Gallo, carbonari ed intimi del Cozzoli, giun- 
sero in Potenza il 22 Giugno, giorno del Corpus^ e furono ri- 
cevuti da don Vincenzo D'Errico (i). 

Non era difficile allora trovare in Molfetta dei cannoni di 
ghisa e di mediocre gittata; tutti i trabaccoli che facevano il 
piccolo cabotaggio sulle nostre e sulle coste dalmate e greche 
ne erano forniti; da quei marinai, un po' pescatori, un po' con- 
trabbandieri, ottenne il Cozzoli quanti cannoni volle a nolo, 
in prestito o comprandoli addirittura; fece poi lavorare ingenti 
quantità di munizioni da guerra, polvere, mitraglia, palle per 
le artiglierie e per archibugi, e gli affusti pei cannoni li fa- 
ceva costruire nella bottega del mastro d'ascia Pietro Boccardi. 

Saputo che truppa regia agli ordini del generale Colonna 
si dirigeva alla volta di Puglia, per tenerla in soggezione e 
compiervi, occorrendo, il disarmo, sperò poter destare nei 
petti di quanti seguivano la parte liberale sufficiente ardore da 
indurli ad organizzare e tentare una qualunque resistenza, es- 
sendo suo costante ideale l'insurrezione armata; tentò quindi 
infiammare i patrioti di Canosa ed Andria, città popolose ed 
importanti, e poste quasi ai confini della Provincia, promettendo 
il suo concorso od appoggio. Credeva essere riuscito a far qual- 
che cosa, e mentre in Molfetta, nelle segrete riunioni della Car- 
boneria, si redigevano nuovi elenchi di quelli che avrebbero 
dovuto partire sotto i suoi ordini, per sostenere le città che 
sarebbero le prime ad insorgere, manteneva corrispondenza 
epistolare con quanti liberali potessero informarlo sui movi- 
menti della truppa già vicina. 

Si era allora nella prima quindicina di Luglio e don Tom- 
maso Matarrese da Canosa lo avvertiva di tener pronte le armi 

(1; A. S. B., L e, fase. XVII, proc. 47, voi. XVI. 
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e le munizioni, poiché le truppe sarebbero giunte in Canosa 
il sabato sera ripartendone il lunedi, e che uomini ed armi 
avesse fatto trovare in Andria ove il Matarrese si sarebbe po- 
sto alla testa di essi, e con gli agguati avrebbe rinnovati i 
fatti di Calabria. 

In seguito a questo avviso, e fidando nella cooperazione de- 
gli andriesi, spediva alcuni cannoni in Andria con un drappello 
di gente risoluta ad adoperarli, di cui facevano parte don Vin- 
cenzo Sigismondi e suo figlio Saverio, Vito Cozzoli, don Co- 
stantino Panunzio, Luigi Poli, Vincenzo e Zaccaria Gallo, ed 
il figlio di costui, Carmine, allora quattordicenne e già bollente 
patriota al pari del padre, don Michele Filiù, don Saverio Po- 
modoro, Pasquale Altomare e Giuseppe Mangiarana di Mol- 
fetta, don Federico Quinto di Cerato, e gli andriesi don Giu- 
seppe Cristiani, don Pasquale e don Giovanni Margiotta, Ema- 
nuele Guglielmi, don Giuseppe lacobbi, don Nicola Martignano, 
e don Vincenzo Farina (0. I cannoni vi furono trasportati 
chiusi in casse, e queste caricate su vari carri con molta pa- 
glia, per ammorzare gli urti durante il viaggio; la scorta, 
armata di fucili e pistole, li seguiva parte a piedi e parte a 
cavallo; i carri non entrarono in città ma furono scaricati 
nella villa di don Michele Attimonelli. Quivi i cannoni ri- 
masero un giorno e una notte, poscia, ricaricati sui medesimi 
carri, ritornarono in Molfetta, essendo stato impossibile indurre 
gli abitanti di Andria a tentare una qualunque resistenza (2). 

Di questo tentativo andato a male e delle grandi difficoltà 
che il Cozzoli incontrava a tener desta almeno l'agitazione e 
stretti i vincoli fra le varie « Vendite » carboniche della Pro- 
vincia, se ne scaricava mandando una lettera-circolare a tutti 
i « Maestri », che con lui avevano relazione; ce ne rimane 
una copia diretta al Chiapparini di Terlizzi del tenore seguente: 



(1) A. S. B., L e, fase. XVII, proc. -17, voi. I. 

(2) Ivi, fase. XV, proc. 46, voi. XVIII. " 
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« Circolare. 

« Caro fratello, 

« L'attuale imperiosa circostanza da tutti conosciuta, sarebbe 

« stato di tutta necessità mettere in esecuzione il disposto 

« della Dieta del 7 corrente e tenere una attiva corrispondenza 

« con le Province limitrofe, e tutte le famiglie di questa Pro- 

« vincia (1). Ma io mi protesto, e do conoscenza a tutti i fratelli 

« di non poter menare ad effetto quanto occorre, per la man- 

« canza dei mezzi che giusta il deciso, non si è eseguito. Tanto 

« per mio discarico, e vi abbraccio fraternamente. 

« Molfetta, li 15 Luglio 1848. 

« Le famiglie che hanno adempito sono Spinazzola, Palo, 
« Sannicandro, Castellana, Bitonto, Acquavi va, Giovinazzo. 

« Aflf.mo fratello vero 

« .-. Giovanni Cozzoli ». 

Al Signore 
Il Siy.r D. Vito Luigi Chiapparini 
Terlizzi. 

Intanto tutto questo moviménto non sfuggiva all'occhio della 
Polizia, sicché si era fatto credere all'autorità politica che Mol- 
fetta fosse il centro del movimento rivoluzionario nelle Puglie, 
e per tal motivo le truppe del Colonna si dirigevano proprio 
su Molfetta per compiervi il disarmo e sorprendervi gl'insorti. 
Essendosi di tutto questo avuto qualche sentore in Molfetta, e 
bucinandosi si dovesse di sorpresa procedere all'arresto del 
Cozzoli, nella notte del 23 Luglio fu preparata una vigorosa 
resistenza. In una taverna posta dove sorge ora il palazzo At- 
tanasio, al largo allor detto di Santa Teresa, oggi Piazza Vitto- 
rio Emanuele, furono situati sei cannoni affidati a valenti e 



(l) Le famiglie corrispondevano a nuclei insurrezionali, come si era ten- 
tato di costituirne anche in Basilicata. — ClV. Mondaini, op. cit^ pag. 190. 
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fidi raariiiari, e sulla casa del Cozzoli e sulle altre circostanti, 
site nello stesso largo, molti liberali e carbonari passarono la 
notte armati, ma non vi fu nulla (0. 

L'ostentazione di tante^armi, l'ostentata noncuranza da parte 
dei liberali per le autorità, avevano vieppiù confermato il Go- 
verno nel ritenere Molfetta un pericoloso covo di ribelli; ma 
questi alla lor volta pensavano a far scomparire i corpi dei 
reati, i famosi cannoni, che nella notte seguente, quando il Co- 
lonna già stava in Andria, venivano interrati nella villa di 
don Michele Filiù in contrada Pulo, dove cinque giorni dopo, 
all'arrivo della truppa, in seguito a denunzia di un tal Corrado 
De Robertis, colono del Filiù, furono trovati da un plotone di 
soldati (2). 

Nella notte dal 27 al 28 Luglio, Cozzoli, scoraggiato, non 
domo, vista l'inutilità di ogni resistenza, fuggiva da Molfetta, 
prendendo la via dell'esilio, che dovea durar 12 lunghi anni, 
fino al '60 !... 

Forse per non aver subito potuto trovare un imbarco in Mol- 
fetta, i primi passi del Cozzoli furono volti verso i confini della 
Basilicata, trovando rifugio in Spinazzola. La fuga del Tri- 
buno molfettese da questa città fu agevolata da don Vitanto- 
nio D' Aponte e dal noto don Vincenzo Lionetti, patrioti baresi. 

Trovavasi D' Aponte negli ultimi di Luglio in Minervino, per 
sorvegliare il lavoro della trebbiatura del grano di una mas- 
seria detta « Guaragnone », ivi da lui posseduta, quando rice- 
vette la visita del Lionetti; il risultato di essa fu che dopo 
un'ora di notte partirono insieme nella carrozza del D'Aponte 
per Spinazzola, dove giunsero dopo un paio di ore. La carrozza 
fu fatta fermare fuori del paese, davanti al monastero dei Cap- 
puccini, affidandola al cocchiere, mentre i due amici entravano 
in città. Passò cosi una parte della notte, poscia furono di ri- 



(1) Comunicazione del cav. L. Tortora. 

(2) A. S. B., l e, fase. XVII, proc. 47, voi. I e XVI. 



torno, ma accompafirnati da un centinaio di persone, le quali, 
al dir del cocchiere, che dette tutti questi ragguagli al Giudice 
inquisitore, pareva fossero li per onorare un ignoto personag- 
gio, il quale, dopo molte strette di mani e saluti, montò col 
Lionetti e il D' Aponte in carrozza dirigendosi a Minervino. 
Quivi giunsero verso l'alba andando di passo, perchè accompa- 
gnati da una scorta di quattro giovani a piedi, i quali, dal 
loro dialetto, furono riconosciuti per molfettesi dall'auriga in- 
curiosito. 

A Minervino sì separarono; il Cozzoli in calesse prese la via 
dell'esilio; i due suoi amici sostarono ancora due giorni, poscia, 
per la via di Trani, tornarono in Bari (^). 

Cozzoli poi toccò Marsiglia e di là si ridusse a Nizza; dopo 
qualche tempo fissò stabilmente la sua dimora in Torino, dove 
rimase fino al '60. Visse nell'esilio di soccorsi che gì' inviava la 
famiglia e la moglie sui propri beni, liquidando il suo non grande 
patrimonio; tornò il 1860 nella sua Molfetta, povero, quasi cieco, 
poco meno che settantenne; i suoi concittadini gli andarono 
incontro fuori del paese, lo acclamarono, gli fecero gran festa; 
furono flnanche~staccati i cavalli 'dalla carrozza e a braccia la 
trascinarono in città, in mezzo ad applausi ed evviva, che fecero 
battere ancora una volta il cuore del vecchio patriota. 

Ma gli stenti, la quasi cecità, l'indigenza, la vecchiaia, ave- 
vano gravemente intaccato la sua fibra robusta e la tenacia di 
cui aveva dato tante prove. Visse ancora pochissimi anni, quasi 
nell'ombra, costretto dai bisogni materiali della vita e dalla 
scarsezza dei mezzi a cadere nelle braccia di gente, che egli 
avea un tempo fieramente combattuto!... 

Mori poverissimo e quasi dimenticato il 30 Ottobre 1864, 
alle ore 11 della notte, nella sua casa di abitazione a via Pi- 
scina Comune. 

♦ * 



(ì) A. S. B. l e, fase. XVIII, proc. 47, voi. XV. Non ci è riuscito sapere 
con certezza in qual porto il Cozzoli s'imbarcasse. 
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11 ::^8 Luglio giunse in Molfetta una piccola avanguardia di 
cavalleria per fissare gli alloggi agli ufficiali della colonna mo- 
bile di truppa, il cui arrivo era imminente; il Cozzoli, come si 
è detto, era già fuggito; parecchi dei liberali rimasti mostra- 
vano ancora qualche velleità di resistenza, pur avendo fatto in- 
terrare nel Pulo del Filili i sei pezzi di artiglieria. La voce di 
resistenza fu dalla parte reazionaria fatta arrivare fino al ge- 
nerale Colonna, il quale il 29 si presentò innanzi a Molfetta, 
prendendo posizione di combattimento a mezzo chilometro dalla 
città, vicino alla Chiesa dei Martiri. 

Ma i molfettesi, ignorando le intenzioni del Generale, si 
erano preparati a riceverlo con rispetto, come volevano le cir- 
costanze; la Guardia Nazionale sotto le armi era schierata su 
due file innanzi al Corpo di Guardia, e comandava il picchetto 
don Loreto Tortora, 1.° tenente, cui toccava quel giorno il ser- 
vizio; il Sindaco, don Angelo Fragiacomo, il Giudice Regio, don 
Nicola Crispo, e gli Eletti del Municipio si recarono incontro 
al principe Colonna a far atto di ossequio. 

Credevano costoro di avere accoglienza amichevole ed in- 
vece l'ebbero burbera e quasi minacciosa, essendo il Generale 
irritato contro la città per le false notizie avute; fu conse- 
gnato al Crispo un ordine scritto per eseguirsi il disarmo e 
sciogliere la Guardia Nazionale entro due ore, pena il bom- 
bardamento, poscia furono tutti licenziati (i). 

Ritornò la Rappresentanza municipale umiliata in città e 
quasi esautorata; il Giudice — reazionario e gesuita della più 
bell'acqua — giunto innanzi al Corpo di Guardia, intimò al 
Tortora : 

— Che fate qui? ritiratevi! La Guardia Nazionale è sciolta 
e fra dieci minuti bisogna consegnare le armi! 

11 generale Colonna intanto avea fatto avanzare le truppe 
e le schierava in ordine di battaglia, al largo Porticella, oggi 



(l) A. S. B., /. e, fuse. XVir, proo. 47, voi. L 
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Garibaldi, nel luooro dove sorge la villa comunale, coi cannoni 
puntati e le micce accese. 

Il disarmo fu eseguito e poscia cominciarono le perquisi- 
zioni e le visite domiciliari, presso quei patrioti che si sospet- 
tava detenessero armi; fu quello il tempo delle denunzie ano- 
nime... 

Il Generale prese alloggio in casa del cavaliere Sigismondi, 
persona facoltosa e fedele al partito regio. 

Nel fondaco di Pasquale Altomare furono scoverti quattro 
barili di polvere da fucile, che non si aveva avuto tempo di 
fare sparire, e nella fogna della casa di lui, che la Polizia fece 
apposta vuotare, 359 scatole di latta piene di mitraglia e 41 
palle da cannone. Oltre quelli scoverti nel giardino Filiù, altri 
quattro pezzi d'artiglieria furono rinvenuti nel magazzino di 
Domenico Valente, alias Timone, ed uno nel magazzino di don 
Vito Panunzio. 

Il 13 Agosto fu perquisita la casa del Gozzoli, deserta dei 
suoi abitanti; quando il giudice Crispo vi sali, trovò che la 
custodiva la vecchia e fedele domestica Cecilia Gramegna, set- 
tantenne. Vi si rinvennero 150 mitraglie in appositi tubi di 
latta, 69 palle da cannone, 68 sacchetti pieni di polvere da 
sparo a grana grossa, per artiglieria, oltre a molti pacchi 
di cartucce, e pallottole di piombo per moschetti, e un fazzo- 
letto grande pieno di una quantità di piccoli pezzi cilindrici 
di legno, neri e bianchi, che servivano per far le votazioni 
nelle sedute segrete della Carboneria. 

Varie carte compromettenti furono sequestrate^ erano ap- 
punti di verbali di qualche seduta segreta, lettere di affiliati 
al Presidente, ecc. 

Una carta portava la seguente dicitura: 

<!i Al fratello presidente Giovanni Cozzoli, 

« I qui sottoscritti domandano che la Famiglia sia orga- 
« ni zzata in colonna mobile armata, la quale dev'essere sempre 
« pronta a difesa della Patria. 
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« Chiunque non vorrà appartenere a detta colonna armata 
« uscirà dalla Famiglia, perchè non si vogliono persone inutili. 
« Epperò si formi un foglio di sottoscrizione e ciascun indi- 
ce viduo della Famiglia avrà il dovere di apporvi la sua firma. 
« Il Presidente avrà l'obbligo di convocare questa colonna, nei 
« casi urgenti che la Patria ha bisogno di difensori, acciocché 
« i fratelli a maggioranza di voti possano discutere quale deli- 
« l)erazione debba prendersi. 

« In secondo si domanda che di tutto l'operato della seduta 
« dei 17 corrente non si tenga conto, come di atti illegalmente 
« fatti e contro al nostro statuto. 

« Molfetta, 19 Giugno 1848 ». 

{ScyitOìW le firme di US affiliati). 



In un'altra carta era scritto: 

« Noi qui sottoscritti ci obblighiamo a qualsiasi avverti- 
« mento che ci verrà comunicato dal Fratello presidente Gio- 
« vanni Cozzoli, sempre previa risoluzione presa dalla Fami- 
« glia, di accorrere armati nel caso che il tiranno volesse op- 
« primerci con mandar una forza, e questa fosse necessario 
« respingere colla forza, ovvero con usar della prudenza; il 
« tutto valga pel solo nostro Comune e territorio. Quante volte 
« uno dei sottoscritti non volesse prestarsi, i compagni traditi 
« saranno convocati per l'organo del Fratello Presidente e pren- 
« deranno quelle deliberazioni che crederanno convenienti onde 
« dare un esempio e punire il traditore rigorosamente, come 
« del pari sarà punito chiunque dei deliberanti farà palese il 
« risultamento delle dette deliberazioni. 

« La Famiglia sarà divisa in due grandi sezioni armate, 
« delle quali Tuna sarà addetta a partire fuori il territorio 
« molfettese, e l'altra servi ». 

(Senza data e firma), 
* 
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Una terza carta: 

« 19 Giugno - La Commissione che deciderà dei ribelli 
« sono {sic): Cozzoli, presidente, 1." Raffaele De Lago, 2/' An- 
« tonio Pappagallo, 3.*^ Sergio Lezza, 4.° Sergio Fontana. 

« La Commissione che ritirerà i documenti dei Fratelli 
« che non possono partire e di quelli che formerà l'elengo (sic)' 
« a partire sono: Loreto Tortora, Zaccaria Gallo, Vincenzo 
« Gallo, Pasquale Menelao, Vincenzo Sigismondi. 

« Doversi formare per gli analfabeti un verbale. 

« Mauro Maurantonio, ammesso. 

« Vito Popolizio, » 

« Donato Sasso, » 

« Angelo Paolo Vista — Se vuol partire. 

« Il sacco dei poveri ci ha dato due. 1,34/4 ». 

(Senza firma) (1\ 

* * 

Per i fatti svoltisi in Molfetta non si attese che fossero 
tornati i tempi propizi alla reazione per iniziare le proces- 
sure, ma cominciò presto ad istruirsi un gran processo a ca- 
rico dei più compromessi; naturalmente la prima istruttoria 
fu segreta, e si cercò con ogni mezzo che nulla ne trapelasse, 
per poter poi meglio cogliere alla sprovvista gì' indiziati ed 
arrestarli tutti. Passarono alcuni mesi, poscia, il 29 Gennaio 1849, 
la Gran Corte Criminale ordinava spedirsi mandato d'arresto 
contro don Giovanni Cozzoli, Pasquale Altomare, don Luigi 
Marinelli, don Salvatore De Ruvo, Pietro Domenico Boccardi, 
Tommaso Abbattista, don Graziano Candida, don Giambattista 
De Candia, Giovanni Cozzoli' juniore alias Cozzolicchio, don Raf- 
faele De Lago, don Domenico De Marinis, don Michele Filiù, 
don Michele Lioy, don Pietro Lioy, Guglielmo Gallo, Zaccaria 
Gallo, Vincenzo Gallo, Giuseppe Mangiarana, don Pasquale Me- 
ri) A. S. B., /. e, fase. XVII, proc. 47, voi. XXIII. 
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nelao, don Felice Nisio, Tiberio Pansini, don Costantino Pa- 
nunzio, don Luigi Poli, don Liborio Romano, don Vincenzo 
Sigismondo, don Loreto Tortora, Domenico Valente, Giuseppe 
Visaggio, Raffaele Cozzoli, Corrado Altomare, Nicola Celestino 
e don Mauro Candida (i). 

Solo il 17 Febbraio pervennero alla Polizia i mandati 
d'arresto deliberati dalla Gran Corte il 29 Gennaio, ma già pa- 
recchi avevano preso il largo molto tempo prima. 

Giovanni Cozzoli sappiamo come e quando era fuggito, don 
Felice Nisio erasi pure messo in salvo ('^) e con lui parecchi cui 
parve pericoloso aspettare che in patria si decidessero le pro- 
prie sorti; rimanevano gli altri, ed erano i più, in pericolo di es- 
sere arrestati. 

Il 16 Febbraio, di venerdì, come si ebbe sentore della nuova 
lista di proscrizione, fuggirono per la via del mare, cercando 
rifugio in più ospitali contrade. 

Il modo invero originale come si compi questo salvataggio 
merita che venga narrato. 

Don Loreto Tortora, dal quale teniamo i particolari dell'aned- 
doto che stiamo per narrare, era a quell'epoca ancora 1.° te- 
nente della Guardia Nazionale, essendovi rientrato col medesimo 
grado alla ricostituzione di essa; avuto sentore che stavano per 
essere spediti a Molfetta i mandati di cattura per lui e per gli 
altri compromessi politici, ponsò di salvar sé e gli amici. L'u- 
nica via sicura e possibile era quella del mare e la presero. 

Allora si faceva sulle coste pugliesi dell'Adriatico largamente 
il commercio di contrabbando in tessuti, seterie, caffè, zucchero, 
tabacchi, ecc., ed in Molfetta erano numerosi i marinai e i pa- 
droni di barche che si dedicavano a quel pericoloso ma lu- 
croso mestiere. 



(1) A. S. B., l. e, fase. XVII, proc. 47, voi. XXIII. 

(2) Esulò in Zante, dove fu aio in casa Lanzi; rimpatriato il '60, nuHa 
chiese, né volle rimunerazioni; mori in Napoli nel quartiere di Ghiaia nel 
Dicembre 1894. 
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Adunque il Tortora e gli amici suoi 8i diressero ad uno di 
questi marinai contrabbandieri, per ottenere di essere imbarcati 
e trasportati all'estero. Furono subito assicurati che sarebbero 
stati accolti a bordo nelle prime ore della notte, lontano dal 
porto, per non dare nell'occhio, sulla spiaggia vicina al con- 
vento dei Martiri, i cui frati si prestavano assai di buona vo- 
glia a dare una mano ai contrabbandieri I.... 

Ma intanto v'era una difficoltà e niente affatto piccola. Il 
bastimento, sul quale si sarebbero imbarcati i profughi, dovea 
quella sera sbarcare un vistoso contrabbando vicino ai Martiri, 
e solo a questo scopo avrebbe preso terra; se l'approdo fosse 
stato impedito dalla presenza delle Guardie di Finanza, la 
nave avrebbe veleggiato altrove, e addio! fuga all'estero. 

Che fare? 

Bisognava impedire a tutti i costi l'arrivo delle guardie 
sul luogo prestabilito! Ne fu informato don Loreto, il quale 
pensò subito al riparo; già imbruniva, né v'era tempo da per- 
dere; recatosi al Corpo di Guardia della Nazionale requisì la 
squadra di pattuglia — a lui quella sera toccava il servizio — 
e con quei militi, facendo un giro più lungo, andò sul lido 
del mare ad attendere l'arrivo del controllore di dogana, un 
tal Clari, il quale dovea passare di là. Non attese molto in- 
fatti, ed ecco un rumore di passi, poscia alcune ombre dise- 
gnarsi: il Clari e due guardie. 

Allora il Tortora die sulla voce: 

— Alto! chi va là?.... 

— Amici! 

— Avvicinatevi e dite il « Santo » (i). 

Rimase imbarazzato il Clari alla richiesta, e comechè amico 
del Tortora, fecesi avanti alla buona dicendo: 

— Via, Loreto, son io, un amico. 



(1) Cioè la parola d'ordine cui doveva corrispondere una controparola con 
la medesima iniziale della prima. 
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— Caro mio, non si passa, ribattè l'altro, o dite il « Santo » 
ovvero verrete con me fino al Corpo di Guardia; di questi tempi 
non si scherza! 

E a nulla valsero le preghiere e le ragioni del controllore 
di dogana; dovè ubbidire e insieme ai suoi due militi, presi 
in mezzo dalla pattuglia, tornare in città, mentre il contrab- 
bando compievasi liberamente. Dopo un'ora il Tortora, cosi 
come trovavasi, in divisa, e i suoi amici imbarcavansi e par- 
tivano. 

Giunsero in Ancona e li si separarono; alcuni dopo un 
certo tempo tornarono indietro nel Regno, cullati da false 
speranze e furono presi; altri andarono in Grecia; il Tortora 
rimase in Ancona fino a pochi giorni dopo la sconfitta di No- 
vara, la quale avvenne il 23 Marzo '49. 

Narra il Tortora che quando in Ancona pervenne la notizia 
di quella, grave sventura nazionale, vi fu nella città una terri- 
bile agitazione e corse del sangue, essendo stati pugnalati al- 
cuni che del lutto della patria mostravano gioire. 

Essendo egli entrato in un caffè ed avendo preso posto ac- 
canto ad un capitano della Guardia Nazionale di là, con cui 
aveva stretto amicizia, a causa della sua divisa, che non aveva 
più smessa, senti un gran chiasso in istrada, poscia si aprì la 
vetrina, ed entrò un uomo pallido, barcollante, il quale andò a 
cadere quasi al suo fianco, sul medesimo divano. Si alzò il 
Tortora tutto sconcertato e vide che lo sconosciuto era morto 
moribondo, per una larga ferita da cui perdeva sangue; al 
suo sbigottimento faceva riscontro l'indifferenza del capitano, 
il quale gli disse: 

— Lasciate andare, è un malvivente di meno....(i\ 



(1) Nella Marca Anconitana infuriò in modo terribile la Compagnia /n- 
f emale ed in Ancona si uccideva impunemente di pieno giorno chi era in 
fama di nemico al nuovo ordine di cose, e chi aveva riputazione di uomo 
corrotto o di pessima vita. Il Triumvirato mandò Felice Orsini con pieni 
poteri a restituirvi l'ordine sconvolto. Vedi C. Mariani, Le guerre detta in- 
dipendenza italiana, voi. II, pag. 397, Roux e Fa vale, edit., Torino, 1882. 
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Passò poi il Tortora a Venezia dove vide sventolare il tri- 
colore italiano, con quanta emozione immagini il lettore, e nella 
città assediata dagli Austriaci dimorò sino al 27 Maggio, giorno 
della caduta del forte di Malghera; nel qual di, essendo riu- 
scito ad entrare in porto un brigantino carico di vino, eludendo 
la vigilanza della squadra austriaca che bloccava la città, su 
quella nave stessa la notte usci da Venezia e andò a Trieste. 

Rimase quivi per tre anni circa e indisturbato, quando, es- 
sendo stato informato dal padre che nei processo chiusosi un 
mese prima, e in cui egli era compreso, non vi era stata con- 
danna per lui, pensò gli fosse lecito far ritorno in patria. Vi 
giunse nel 1852, una notte, a bordo di un bastimento che 
aveva sbarcato un contrabbando sulla spiaggia tra Giovinazzo 
e Molfetta, e recatosi a casa sua senti dirsi dal padre come 
fosse sempre ricercato dalla Polizia, la quale spesseggiava le 
sue visite nella speranza di averlo tra mani. Non esitò un 
istante: si travesti da prete con gli abiti del fratello e riparti 
per Trieste a bordo della stessa nave, che l'aveva portato. 

Il Filiù ed il Menelao anch'essi toccarono Trieste con pas- 
saporti francesi, poi passarono nelle isole Ionie, dove erasi av- 
viata la maggior parte degli emigrati politici pugliesi, cui l'af- 
finità di clima, l'antica tradizione di scambi e rapporti com- 
merciali con quelle isole, un tempo venete e ancora risuonanti 
dello italico idioma, facevano parer men triste il distacco e la 
lontananza dalla patria. 

Oggi il cavalier Tortora, ancor vegeto e sano — la longe- 
vità è tradizionale nella sua famiglia — vive nella sua Mol- 
fetta, ultimo e glorioso avanzo di quella schiera di eletti, che 
amarono e soffrirono per davvero e fecero l'Italia, e che i fa- 
cili patrioti di oggi chiamano clerico-raoderati !... 

Il Menelao, ottantenne anch'esso, vive in Corfù dove ha la 
famiglia. 

* 
* * 



— 142 — 

Intanto che continuava l'istruttoria dei processi contro i 
compromessi molfettesi, si tentò dai buoni cittadini di alleviare 
la responsabilità degl' inquisiti con ogni mezzo, e fra quelli 
che si distinsero in questa opera di carità cittadina vogliamo 
ricordare il vescovo monsignor Costantini. Suum quique tri- 
huere; l'espulso del 16 Aprile '48 si ricordò dell'onta subita 
per beneficare i suoi offensori. 

Fra quelli che inopportunamente tornarono in Molfetta dopo 
esserne fuggiti, credendo che la Polizia non si occupasse più 
di loro, furono i due Sigismondi, padre e figlio, i quali poi 
vennero arrestati il 1.° Maggio '50, nonché Zaccaria Gallo, 
Luigi Poli, Costantino Panunzio, Pasquale Altomare, anche 
essi arrestati in seguito. 

Tutti costoro languirono ancora un anno nelle carceri di 
Trani, e il pubblico dibattimento a loro carico si iniziò il 25 
Aprile 1851 innanzi la Gran Corte Speciale. Risposero all'appello 
don Vincenzo Sigismondi e don Saverio, suo figlio, Zaccaria 
Gallo, Pasquale Altomare, Costantino Panunzio, Luigi Poli, Vin- 
cenzo Gallo, don Luigi Marinelli, Tommaso Abbattista. La 
causa, per varie interruzioni, si protrasse fino al 12 di Agósto, 
nel qual giorno si ebbe la condanna, per la quale venivano 
dati a Vincenzo Sigismondi 28 anni di ferri, a Zaccaria Gallo, 
Altomare, Panunzio e Poli 25 anni della medesima pena e cia- 
scuno alla malleveria di ducati 500 e per 5 anni; Marinelli 
ebbe 10 anni di relegazione, malleveria di 150 ducati e per tre 
anni; tutti poi solidalmente obbligati al pagamento delle spese 
del giudizio. Dichiarossi non trovar luogo ad applicazione di 
pena per Vincenzo Gallo e Sigismondi Saverio, ordinando fos- 
sero posti entrambi in libertà provvisoria; il solo Abbattista fu 
rimesso in libertà assoluta. 

Nel Dicembre 1854 un regio decreto commutava per Sigi- 
smondi, Poli, Gallo e Altomare la residuale pena dei ferri in 
quella di sei anni di relegazione; lo stesso beneficio fu con- 
cesso al Panunzio il 29 Ottobre 1855. 
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La condanna del Cozzoli e degli altri suoi amici e coimpu- 
tati fu pronunciata il 14 Novembre '51. 

Per lui la Gran Corte Speciale dichiarava: 

« All'unanimità 
« Constare aver commesso il reato di cospirazione ed atten- 
de tato diretto a cambiar la forma di Governo ed eccitare i sud- 
« diti del regno ad armarsi contro l'autorità reale ». 

E per gli altri: 

« Alla medesima unanimità 

« Constare la semplice complicità in detto reato per Liborio 
« Romano, Felice Nisio, Tiberio Pansini, Guglielmo Gallo, Mi- 
« chele Filili, Giovanni Cozzoli, alias Cozzolicchio, Raffaele De 
« Lago, Pietro e Michele Lioy, Domenico De Marini», Domenico 
« Valente e Pasquale Menelao ». 

« Non constare per Loreto Tortora e Giambattista De Can- 
dia tale complicità ». 

« Constare avere Giovanni Cozzoli, Loreto Tortora, Gugliel- 
« mo Gallo, Giovanni Cozzoli, alias Cozzolicchio^ Giambattista 
« De Candia, Domenico De Marinis e Pasquale Menelao com- 
ic messo il reato di discorsi e fatti pubblici diretti a spargere 
« il malcontento contro il real Governo ». 

Per tali motivi venivano condannati; 

Giovanni Cozzoli fu Michele di anni 57 alla pena di morte 
col terzo grado di pubblico esempio H); De Marinis, Cozzoli ju- 
niore alias Cozzollcchio, De Lago, Romano i'^), Pietro e Michele 
Lioy a 30 anni di ferri per ciascuno; Nisio, Pansini, Gallo Gu- 



(1) Il condannato a morte col B.° grado di pubblico esempio andava scalzo 
al luogo del supplizio e vestito di nero. Riscontra L. SarrEMBRiNi, op, city 
pag. 2B9. 

(2) Nel 18f50 fu colonnello garibaldino, governò la nostra Provincia in 
nome di Garibaldi; fece tutta la campagna, si battè a Milazzo e al Volturno, 
ove fu ferito. 
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glielmo, Filiù, Valente e Menelao a 28 anni di ferri; per De 
Candia e Tortora, non trovando luogo ad applicazione di pena, 
si ordinava conservare gli atti in Archivio, richiamandosi il 
mandato di arresto contro di essi spedito. 

Tutti i condannati ai ferri ebbero ancora l'obbligo della 
malleveria di ducati 500 per 10 anni e il carico delle spese del 
giudizio (i). 

Condanne, come si vede, gravissime, ma tali appunto perchè 
trattavasi di rei contumaci; il De Marinis presentossi dopo 
quattro anni nelle mani della Giustizia, facendosi raccoman- 
dare dal cardinale Cosenza, già vescovo di Andria; rinchiuso 
nel carcere di Trani il 10 Settembre '55, nell'anno appresso si 
rifece il suo processo, in seguito al quale il 7 di Aprile otte- 
neva, per insufficienza d'indizi, la libertà provvisoria (2). 

Ricordi Molfetta i nomi dei suoi generosi figli e ne eterni 
la memoria alla presente e alle future generazioni! 



(1) A. S. B., /. e, fase. XVIII, proc. l7, voi. XIX. 

(2) Ivi, fase. XVII, proc. 47, voi. XXIII. 



CAPITOLO VI. 
Oli avvenimenti di G-ravina ed Altamura. 



SOMMARIO. -^ Tumulto e cacciata del Giudice don G'jstantiao Fiorese da Oravioa — 
Vien ritenuto organizzatore del fatto don Pasquale Pellicciari, per malumori esistenti 
fra lui e il Giudice. S'inizia un processo — Abile autodifesa del Pellicciari, il quale 
ottiene una sentenza di non consta. Condanna degli altri imputati — Turbolenze di 
Altamura in tutto il '48. Sommosse del 22 Ottobre e del 5 Novembre per la que- 
stione demaniale, s'iniziano le prime indagini processuali — Il notalo Tranaso 
assume la direzione del partito proletario — Attentato criminoso contro il r. Giudice 
don Ferdinando Ruggiero — Sommossa del 12 Dicembre e cacciata del Ruggiero e 
del ricevitore del dazio, De Santis — Cessato il tumulto, cominciano mi giorni 
seguenti gli arresti — Svolgimento del processo in Trani e condanna del Tranaso. 



La sera dell' 11 Novembre 1848, il Giudice di Gravina, don 
Costantino Fiorese, recavasi insieme a don Domenico Porzia a 
teatro, sito nel vecchio palazzo ducale degli Orsini, quando un 
falegname, tal Michele De AntoniiwS, audacemente lo affrontò, 
e in nome del popolo gì* intimò di ritirarsi. Subito molti ca- 
pannelli di gente si serrarono addosso al Fiorese gridando: 

— Abbasso il Giudice! Fuori i cani ricci! 

Alle quali provocazioni l'offeso, o per disdegno, o per pru- 
denza, non rispose, ma, svincolandosi a stento dalla stretta od 
abbandonando il pulper(^), che portava sulle spalle, nelle mani 
della folla, affrettò il passo ed entrò nel teatro. 

Quivi pallido d'ira esclamò: 

— Briganti, domani vi farò vedere quello che saprò fare! 
La cosa naturalmente doveva avere un seguito, perchè il 

tentativo fatto dal De Antoniis, lo abbiamo visto, non era stato 
uno sfogo personale od isolato, ma il primo atto di un dram- 
ma già precedentemente combinato. 

(ì) specie di pahJtrano assai largo che usavatìi portare a quei tciiipi. 

10 
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Infatti, riunitosi in un baleno gran calca di gente, si eleva- 
rono alte grida: — Abbasso!... Fuori il Giudice!... 

Lo spettacolo ne fu turbato; non si pensò ■ nemmeno un 
momento a resistere, che anzi, dalle minacce passando ai fatti, 
i dimostranti stavano per invadere il teatro, con conseguenze 
non facili a valutarsi; quindi molti signori consigliarono il 
Fiorese a cedere ed andar fuori. Usci infatti, e non solo, ma 
accompagnato da don Pasquale Pellicciari, don Luca Santo- 
masi, don Francesco Antonio Calderoni ed altri, che speravano 
col loro ascendente calmare il tumulto; ma appena fuori, la 
turba disperse in un attimo la debole scorta, ed impossessatosi 
della persona del Giudice, la fece per forza salire in una car- 
rozza già pronta e partire alla volta di Grumo, sotto la vigi- 
lanza di quattro popolani, Angelantonio Ceci, Domenico Mar- 
sico, Francesco Paternoster e Raffaele Mazzijli, tutti armati di 
schioppo 0-). 

Se gli autori di questa cacciata apparvero tutti operai e 
contadini, essi in realtà non ne furono che gli esecutori ma- 
teriali, se dobbiamo credere a quanto assodò in quei giorni 
l'inchiesta giudiziaria. 

Fu accertato in primo luogo che Michele De Antoniis era 
una persona devota a don Pasquale Pellicciari, alcuni dissero 
anzi al servizio di esso. Si andò più in là: si disse addirittura 
che l'oltraggio fatto al Fiorese fosse stato architettato dal Pel- 
licciari; si affermò, a riprova dell'accusa, che fra i due, già in- 
timi amici, non correvano i buoni rapporti di una volta, per 
certe dispute sorte in seguito alla lettura del giornale Mondo 
vecchio e Mondo nuovo ; che per tale disaccordo, essendosi raf- 
freddata l'antica amicizia, fosse rimasto nell'animo del Pellic- 
ciari un celato sentimento di rancore verso il Fiorese. 

Fu pure assodato che nell'Ottobre '48 il Pellicciari, insieme 
al fratello don Michele ed al l'esrale don Michele And reacci, si 



(1) A. S. B., l. e, fase. VI, proc. B9, voi. I e 
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era recato iu Altamura a portar lagnanze e ricorsi contro il 
procedere, del giudice Fiorese, innanzi a quel Giudice funzio- 
nante da Istruttore, il noto don Ferdinando Ruggiero. 

Che dovendo nei primi di Settembre di quell'anno il Fiorese 
comporre il Consiglio di sicurezza pubblica, non v'incluse il 
Pellicciari, di che questi rimase gravemente offeso. Furon que- 
ste insomma le cause accampate per spiegare nel Pellicciari 
ranimus nocendi. 

Che n'era intanto avvenuto del Giudice espulso? 

Lasciato libero a Grumo, non vi si fermò, ma stimò oppor- 
tuno proseguir per Trani, dove la mattina del 13 si presentava 
al Procuratore Generale del Re, cui consegnava un acre rap- 
porto scritto, et pour cause! sull'avventura capitatagli nella 
sera dell' 11. É notevole veder come fin dal primo istante il 
Fiorese intuisse nascoste dietro i popolani di Gravina le giam- 
berghe; appunto in quel suo rapporto il Fiorese si acaglia con- 
tro i « coccodrilli », che fingendo deplorar le grida di abbasso 
contro la sua persona, in mostra di amicizia, lo spinsero ad uscir 
dal teatro, abbandonandolo poscia nelle mani della plebaglia. 

Il processo s'iniziò subito, e i primi atti furono uno scambio 
di rapporti fra il Ceppaglia, consigliere distrettuale di Altamura, 
e don Patrizio Scacchi, che assunse le provvisorie funzioni di 
Giudice regio di Gravina. . 

Il 17 Novembre don Ferdinando Ruggiero si portava in Gru- 
mo, dove era tornato il Fiorese, e dove lo aveva raggiunto la mo- 
glie in non buone condizioni di salute, pel primo interrogatorio, 
in seguito al quale dall'Istruttore fu iniziata la processura per 
« minacce e violenze contro un pubblico ufficiale con averlo 
costretto a cessare dalle funzioni, accompagnate da violenze 
pubbliche », elevandone l'imputazione a carico dei fratelli don 
Pasquale e don Michele Pellicciari, Michele De Antoniis, Tom- 
maso Pizzi, Michele Loglisci, Domenico Marsico, Francesco 
Paternoster, Domenico Barbera ed un'altra ventina circa di 
popolani. 
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L'istruttoria andò per le lunghe, stante il gran numero 
degli imputati da udire, quello grandissimo dei testi interro- 
gati a carico e il non meno grande di quelli a discarico. 

Il Pellicciari fece per sé un'abilissima difesa; impugnò in- 
nanzi tutto l'esistenza di rancori fra esso ed il Fiorese, col 
quale disse di aver serbato fino alla sera dell'I 1 Novembre 
cordiali rapporti; la lettura del giornale non averli mai tratti 
a litigare, ma a discutere da buoni amici. 

E qui cade in acconcio dir due parole sullo affare del Mondo 
vecchio e Mondo nuovo (l). Questo giornale nel suo n. 48 avea 
nettamente accusato il Fiorese di far monopolio di grani in 
danno del popolo, tracciando un bozzetto poco lusinghiero della 
sua persona e della sua indole; quell'articolo era firmato: / 
tredici! Contro quell'accusa si protestò il 26 aprile '48 con 
un foglio volante intitolato: « I cittadini di Gravina ai Signori 
Tredici del Mondo vecchio e nuovo ! », e firmarono tale mani- 
festazione molti, potrebbesi dir tutti, del ceto dei signori di 
Gravina; né tra le firme mancava quella del fratello di Pa- 
squale Pellicciari. 

Quest'ultimo anzi, nella sua difesa, accennando allo articolo 
diffamatorio pel Fiorese, disse essersi molto interessato a- che 
quel giornale avesse in prosieguo pubblicata una rettifica ai 
fatti. Però rimase la convinzione nel Fiorese, e forse non sba- 
gliava, che l'ispiratore dell'accusa fosse stato proprio. lui. 

Infatti, fra tante firme al foglio di risposta v'era pure quella 
del fratello, abbiamo detto, ma non la sua. 

Eccepì il Pellicciari, a provare la sua amicizia pel Fiorese, 
la cura da lui presa della signora del Giudice la sera dell'av- 
venimento, alla quale fece animo, confortandola sulla sorte del 
marito; ed avendo essa manifestato il desiderio di raggiungerlo, 
offerse tosto la propria carrozza. Aggiunse che avendo un pre- 



(1) Il Settembrini nelle sue Ricordanze lo dice giornaletto velenosissimo 
(pag. 171V 
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rettore in casa pei propri fif^-li, nella pcrRona di don Angelo 
De (Ireji^orio, aveva sempn? permesso che ne approfittassero fino 
airultirno giorno i fl^li del Fiorese, i quali perei/) stavano molte 
ore della giornata in casa sua. 

Ma a queste buone scuse si opponevano delle prove non 
prive di eloquenza. 

Fu accertato che nel di seguente alla cacciata del Fiorese 
nessuno dei signori andò a teatro, meno il Pellicciari e pochi 
suoi aderenti; fu assodato aver don Pasquale elargito all' impre- 
.sario Lanfranco 18 carlini (lire 7.56) affinchè nella sera degli 
11 Novembre avesse dato ingresso franco agli operai che non 
potevano pagare l'entrata. 

Fra tanti interrogatori e confronti e discolpe si arrivò alla 
metà di Settcjmbre 1849; il 20 stesso mese il procuratore gene- 
rale Morelli chiedeva all'Istruttore l'invio del processo essendo 
già stati arrestati col Pellicciari i più compromessi fra gl'inqui- 
siti, i quali si scelsero a difensori gli avvocati don Nicola Car- 
cano e don Luigi Minervino 

Il 14 Dicembre la Gran Corte, a maggioranza di 4 voti, di- 
chiarava non trovar luogo a legittimar l'accusa e l'arresto del 
detenuto don Pasquale Pellicciari, rimettendolo in libertà prov- 
visoria, salvo a porre in opera i mezzi d'ulteriore indagine. 

Un anno dopo, 20 Dicembre 1850, si ricordano degli altri 
poveri reclusi, pei quali la medesima Gran Corte; pronunciava 
il consta per De Antoniis, Pizzi, Marsico, Paternoster e Loglisci, 
condannando il De Antoniis ad anni 8 di reclusione e gli 
altri quattro ad anni 6 per ciascuno, tutti a 100 ducati di mal- 
leveria e per 3 anni, solidalmenU^ alle spese. 

Gli altri imputati col non consta furono tutti prosciolti, 
pur rimanendo sottoposti a rigorosa sorveglianza da parte della 
Polizia. 

Altamura si era segnalata in tutto il 1848 per lo spirito tur- 
bolento dei suoi abitanti; era quivi sorta una vera quistione 
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agraria al giungere della notizia della concessa Costituzione, 
fomentata in seguito, ed anzi autorizzata, dalla circolare del mi- 
nistro Conforti; perciò la classe proletaria guardava con sospetto 
e diffidenza i borghesi colti e liberaleggianti, ritenendo, e non 
senza ragione, che i propri interessi fossero da questi ostacolati. 
Capitanava il partito degli scontenti un calzolaio, tal Oronzo 
Di Cecca, il quale fin dagli ultimi di Marzo andava agitandosi 
e promettendo disordini per la prossima domenica 2 di Aprile, 
tanto che il . consigliere provinciale funzionante da Sottinten- 
dente, don Gennaro Serena, invitava con un suo Ufficio il ca- 
pitano della Guardila Nazionale, Luigi De Laurentiis, a tener 
pronta molta forza sotto le armi, e stabilire numerose pattu- 
glie per garentire la tranquillità pubblica (J). 

Il 13 Luglio si tornava da capo, ma, come al 2 Aprile, non 
si dovè deplorare alcun disordine degno di nota, finché non 
giunse il 22 Ottobre, nel qual giorno si ebbe il primo vero 
sommovimento al grido di: Demanio o sangue!..*. 

Pel 15 Novembre successivo, nel qual giorno si minacciava 
una seconda sommossa, erano state prese delle precauzioni. In- 
fatti 80 guardie nazionali armate, al comando del capitano 
De Laurentiis furono divise in tanti drappelli ed inviate a pat- 
tugliare per le vie della città, nelle quali sciolsero vari as- 
sembranienti di gente. Credendo che ogni pericolo fosse stato 
allontanato^ verso le 24 ore, al tramonto, si ridussero tutte al 
Corpo di guardia. 

Stava quivi il Sottintendente congratulandosi con la forza, 
per l'opera da questa si bene compiuta nell'interesse dell'or- 
dine pubblico, quando una gran folla di gente irrompeva tu- 
multuando e gridando minacce ed insulti. Il De Laurentiis, 
credendo ben fatto far sfoggio di forza, fece uscir fuori e schie- 
rare tutte le guardie disponibili con le baionette incrociate; 
rimedio peggiore del male, perchè la folla vieppiù si eccitò, e 

(1) A. S. B., l. e, fase. XII, proc. 41, voi. IL 
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forse avveniva un eccidio, quando accorse il giudice regio, 
don Ferdinando Ruggiero. 

Cominciò questi con buone parole e consigli ad esortare 
lìWi} rahua, ma, ineiitiv» lactna rientrare la Guardia, alcuni colpi 
di lucile partivano dalla t'olia, e due militi cadevano feriti alle 
gambe e alla testa, tali Pietrantonio Marroccoli e Michele 
Massaro. 

La confusione raggiunse il colmo; le autorità sparirono; il 
De Laurentiis potè da un'altra uscita ridursi in salvo in casa 
sua; i militi, perdutoogni prestigio sul popolo, si sbandarono; 
il Corpo di guardia fu invaso, i mobili asportati e bruciati in 
mezzo alla piazza; solo le bandiere nazionali furono rispettate, 
e da alcuni rivoltosi portate in casa dell'arcidiacono Sorice, al 
quale vennero date in consegna e se ne pretese pure la ricevuta. 

La folla si diresse poi verso la casa del De Laurentiis e 
trovatala barricata, dopo essersi sfogata a gridare abbasso e 
morte!,,,,, la fecero segno ad una fitta sassaiuola, per cui fu- 
rono rotti tutti i vetri, producendo un danno che fu poi fatto 
salire a circa 40 ducati. Cosi fini la sera del 5 Novembre! (0. 
La calma subentrata nei. giorni successivi, pieni di paura 
e di sospetti, celava nel suo seno ben altre minacce; si può 
proprio dire che da quel giorno lo stato di sommossa, benché 
celato, fosse rimasto permanente. 

Il Sottintendente De Gemmis e don Luigi De Laurentiis, spa- 
ventati, il giorno 6 Novembre si rifugiarono in Bari; a sosti- 
tuire il primo veniva il consigliere distrettuale don Lorenzo 
Ceppaglia, il quale, col giudice Ruggiero, iniziò le prime se- 
grete indagini processuali su quanto era fin li avvenuto. 

Ma se i moti del giorno 5 riuscirono incoraposti e convulsi 
per la mancanza di un vero capo, di una mente direttiva, que- 
sta non doveva mancare per l'ultimo atto del dramma. 



(l) A. S. B., /. e, fase. V, proc. 81, voi. I a Vili, e cosi per tutti i fatti 
che andremo narrando relativi ad Altamura. Vedi pure M. Fenicb-Chironna, 
/ processi politici dai 1848 al 1860 - Altamura. Bari, Tip. Nazionale, J903. 
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Un notaio, don Domenico Tranaso, noto pei suoi sentimenti 
ultra liberali, aveva già tenuti vari discorsi al popolo, eccitan- 
dolo a conseguire le sue libertà, parlandogli di Patria, di Na- 
zione italiana, di diritti conculcati, ecc. Era nativo di Trani ed 
esercitava la sua professione in Altamura, dove si era ammo- 
gliato; fin dal 21 Gennaio '48 aveva introdotta la setta dei Pro- 
gressisti, filiazione o derivazione della Carboneria, diventata poi 
agli occhi dei magistrati che inquisirono il processo, una dira- 
mazione della Giovine Italia. 

Fu intorno al Tranaso che si riunì la popolazione di Alta- 
mura il 12 Dicembre, quando volle spazzar la città da ogni 
segno rappresentanza di Governo costituito. L'individuo preso 
di mira questa volta fu il Giudice Regio; già nella notte dal 
1.° al 2 Dicembre, in ora assai inoltrata, fu diretta una fu- 
cilata contro la finestra della stanza dove egli dormiva con 
sua moglie, donna Caterina Loasses, ed i proiettili, rotto un 
vetro e forato il legno, caddero sul letto stesso. 

Costernati i coniugi da tal brusco risveglio, furon presti a 
levarsi e fuggire nell'appartamento accanto al loro, abitato 
dalla famiglia del Cancelliere. Si mandò immediatamente per 
la Polizia; questa accorse, rovistò, cercò , ma le prime inda- 
gini furono negative. 

Era una vendetta che si voleva compiere, vendetta che non 
aveva alcun nesso coi fatti politici e colle sommosse dei giorni 
passati, ma certo i tempi assai diffìcili che si attraversavano, e 
il diminuito rispetto per le autorità, l'avevano autorizzata. 

Sul finir di Novembre era stato trovato affisso un mattino, 
sul portone della casa abitata dal Giudice, un cartello prean- 
nunziante il notturno tentativo criminoso; esso diceva: « Giu- 
dice, se vuoi la spella (sic), fuggi quanto puoi! ». 

Ne furono sospettati autori un tal Giuseppe Carbone ed il 
vice-cancelliere del regio Giudicato, don Domenico Fiore, per 
una causa perduta dal primo ed invano raccomandata dal se- 
condo; naturalmente il Fiore perde l'impiego, e, quando i tempi 
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lo permisero, si istruì a carico dei due indiziati un processo, il 
quale però non assodò nulla; infatti ai 22 Giugno '50 il Pro- 
curatore Generale di Trani chiedeva conservarsi gli atti in Ar- 
chivio. Stavano dunque cosi mal disposti gli animi, quando ar- 
rivò il 12 Dicembre. 

In quei giorni il giudice Ruggiero, pei fatti del giorno 5, 
aveva perquisito le abitazioni di Giuseppangelo, di Vito Gia- 
como e di Gregorio Ventricelli, parenti fra di loro, e che 
più si erano compromessi; da questo avvenimento presero le 
mosse i dimostranti per inveire contro il Giudice nel pomerig- 
gio del 12. 

Numeroso assai era l'assembramento, si che presto tutto il 
largo S. Domenico ne fu pieno; fra il chiasso ed il vocio con- 
fuso si fé largo il notar Tranaso, il quale, viste le amiche te- 
nebre calare e tutto involgere e nascondere nel loro seno, ar- 
ringò le masse. Veramente non avevano queste troppo bisogno 
di essere eccitate, per cui presto presero fuoco, e gridando: 
— Siamo fratelli! Fuori i ladri! — si diressero verso la non 
lontana abitazione del Giudice. Quivi furono reiterate le grida, 
meglio specificandole con le voci di: « Abbasso il Giudice ladro 
e traditore! Fuori, fuori! ». 

La Guardia Nazionale, che dalla sera del 5 non avea più dato 
segno di vita, in questa del 1 2, riunitasi in grosso stuolo sotto 
il comando del 2.° tenente, don Luigi Chierico, si mescolò con 
i tumultuanti, agendo di accordo con essi. 

Alle grida, al trambusto accorse il tenente dei gendarmi. 
Albini, il quale, .salito in casa del Giudice, lo pregò, lo con- 
sigliò, ad evitare guai maggiori, di cedere momentaneamente 
e di rifugiarsi sulla caserma della Gendarmeria. Cosi il Rug- 
giero celatamente e come trovavasi in casa, in pantofole, segui 
l'Albini, non sentendosi sicuro nella sua dimora, ma nel tra- 
gitto fu riconosciuto e fermato da Giuseppe Carbone, il quale 
gl'intimo di retrocedere e quindi lo fé accompagnare da un 
gruppo di gente armata in casa di un don Giuseppe Santoro, 
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il quale abitava là vicino e lo avrebbe certo ben custodito, 
essendo un altro Aero nemico del Giudice. Mentre alcuni capi 
dei ribelli lo guardavano a vista giunse il Tranaso, il quale 
.gli intimò subito f senza complimenti lo sfratto dalla città. 

S'era mandato a chiedere una carrozza in prestito a don Tom- 
maso Melodia, e quando questa fu pronta vi fu messo dentro 
il Giudice e lo si accompagnò sin fuori il paese con fischi e 
grida minacciose. 

La carrozza prosegui per Grumo, dove giunse a notte alta, 
ed il Ruggiero fu ricevuto ed ospitato provvisoriamente dal 
capitano della Guardia Nazionale Lupis. Si passò poi alla casa 
di don Giuseppe De Santis, ricevitore del dazio, e quivi, aven- 
dola invasa, gli fu ripetuta la stessa intimazione di sfrattare, 
che fu accolta e tosto eseguita senza proteste ed opposizione 
alcuna. 

Quanto tempo durò lo stato d'anarchia? Gli atti legali sono 
muti a questo proposito, ma non potè durar molto, datò il pronto 
accorrere della truppa dai paesi vicini e da Bari, per disposizione 
del generale Colonna, il quale incaricò pure il regio Giudice 
della vicina Gravina ad assumere temporaneamente la direzione 
degli affari di giustizia. 

E cosi furono eseguiti i primi arresti cui tennero dietro le 
visite domiciliari, gli uni e le altre ordinate dal Colonna ed 
eseguite, ai 27 di quel mese, dall'alfiere di gendarmeria don Fer- 
dinando Carrascon. I primi arrestati furono Giuseppe Rotunno, 
Oronzo Di Cecca, Paolo Macella, Giacomo Panaro, Francesco 
Colonna; fu spedito mandato di deposito contro i fratelli Ven- 
tricelli. Michele Nasca, Giuseppe Loizzo, Vincenzo Forte, Save- 
rio Lojudice, Filippo Di Gesù, Sante Colella, Giovanni Milano, 
notar Tranaso, suo figlio Biagio e Francesco Nasca. 

In tutta una popolazione insorta furono questi diciotto che 
pagarono di proprio T inconsulto atto compiuto; l'ora innol- 
trata della notte non permise che se ne identificasse un numero 
maggiore. 
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Il processo fu trattato in Trani innanzi alla Gran Corte Cri- 
niinale, ad onta d'una eccezione presentata il 3 dicembre '49 
da tutti gl'imputati, i quali chiedevano di essere inviati innanzi 
al Giudice correzionale. Difesero agl'imputati il Minervini, don 
Raffaele Catino, don Angelantonio Recchia, don Luigi Troysì 
e don Fabio Vischi. I due Tranaso, padre e figlio, dovettero 
largamente provare la loro impossidenza mediante numerosi 
certificati, per ottenere il beneficio del gratuito patrocinio; 
provarono che quel poco che possedevano, mille ducati in tutto, 
era di spettanza della rispettiva moglie e madre, quale appan- 
naggio dotale, e che i frutti erano insufficienti al sostentamento 
di essa. 

Il pubblico dibattimento s'iniziò il 22 Luglio '50, continuò 
il 23 e il 24, poi vi fu Una lunga sosta seguita da una ripresa 
al 31 Agosto, ed a questa quarta udienza tenne dietro una quinta 
il 20 Settembre. Proprio il 3 di questo mese il notar Tranaso 
dirigeva una lettera dal carcere di Trani al giudice Ruggiero 
in Piedimonte d'Alife, appellandosi alla sua coscienza perchè 
nella tornata del 20 avesse deposta la verità nei suoi riguardi, 
senza farsi far velo alla mente dal ricordo delle offese pa- 
tite, e protestando per gli apprezzamenti non esatti sul suo 
carattere e sulla sua persona pronunciati da esso Ruggiero. 
La lettera finiva cosi: « De bonis operibus lapidamus te! La 
« verità e Dio spei'o che sapranno scendere e si faranno sen- 
« tire nel vostro cuore ». 

La causa si trascinò attraverso otto udienze fino al 23 No- 
vembre, in cui si ebbe la sentenza, la quale dichiarava coìistare 
il reato di « ingiurie e violenze contro un magistrato dell'or- 
be dine giudiziario in occasione dell'esercizio delle sue funzioni, 
« con averlo costretto a cessare dall'esercizio della sua carica, 
« accompagnate da violenza pubblica », per Domenico Tranaso, 
Giuseppangelo Ventricelli, Filippo Di Gesù, Sante Colella; e 
constare anche quello di « ingiurie e minacce con pubblica 
« violenza, in persona di un funzionario dell'ordine amministra- 
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« tivo » pei sopranominati e per Vito Giacomo Ventricelli e 
Giovanni Milano; per tutti gli altri imputati si pronunziò il non 
consta. E si condannavano: il notar Tranaso ad 8 anni di re- 
clusione ed alla malleveria di ducati 100 per quattro anni; 
Sante Colélla e Filippo Di Gesù ad anni 10 di relegazione; Giù- 
seppangelo Ventricelli ad anni 8, e l'altro Ventricelli e Milano 
ad anni 6 della stessa pena. 

Fu questo il triste epilogo dell'assurdo dramma svoltosi in 
Altamura, in cui la cagione politica esulò completamente, ce- 
dendo il passo ad interessi locali, mal vagliati, pessimamente 
intesi!... 



CAPITOLO VII. 
Nel 1849. 



SOMMARIO — Torbidi in Putignono, Fasano, Capurso, Canneto e Polignano — La 
dimostrazione del 4 Febbraio in Barletta e il processo che ne segai — Sfregio fatto 
al decreto di scioglimento delia Guardia Na/.ionale di quella città; ne viene incol- 
pato l'avv. Di Renzo — Disordini in Noci — Agitazione in Gisternino per il bussolo 
della leva — Le persecuzioni al dott. Lncerenza di Barletta — Sequestro di fazzo- 
letti tricolori nel negozio di G. Nikman in Bari. 



L'anno memorabile degli entusiasmi sconfinati e degli scon- 
forti penosi, delle speranze e delle delusioni, l'anno tragico era 
finito, entrava il 1849. 

Quali eventi portava raccolti nel suo seno? 

Lieti non mai; la libertà vestiva le gramaglie pei suoi cari 
morti di Napoli, di Calabria e di Sicilia; le forme costituzionali, 
non ancora abolite, ma languenti, il Parlamento ancora chiuso, 
molti sospetti, molta diffidenza; tutte le popolazioni del regno 
come invase da uno strano malessere aspettavano e temevano. 

Nella nostra Provincia torbidi e malcontento dovunque; in 
Putignano il 1.° Gennaio il popolino raccoltosi al suono di una 
grancassa, girò in atto minaccioso le vie del paese, gridando: 
Abbasso il dàzio! — Viva il Re! per atterrire il decurionato ed 
obbligarlo ad abolire il dazio o tassa comunale, che allora pa- 
gavasi sulla cottura del pane(i). In Fasano il 21 dello stesso 
mese nelle ore pomeridiane, vari giovani laceravano le note 
per la leva, affisse nel porticato sotto la Casa cqmunale, nello 
spazio fra i due sottani destinati ad uso di Corpo di guardia; 



(1) A. S. B., /. e, fase. XX, proc. 56. 
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i laceratori si confusero nella folla di gente accorsa per la cu- 
riosità, per cui rimasero sconosciuti (0. 

Nello stesso di in Capurso dovevasi fare l'estrazione a sorte 
per la leva; alcuni giorni innanzi un tal Francesco Finto e 
suo figlio Vincenzo girarono per diversi interessati, eccitandoli 
ed insinuando non doversi permettere il bussolo. Nel giorno sta- 
bilito molta gente riunivasi vicino alla Casa comunale, e quando 
le teste si furono ben bene riscaldate, proruppero nelle grida di 
« abbasso il Sindaco, abbasso i decurioni »; e dalle grida pas- 
sarono ai fatti, invasero il locale destinato al sorteggio, fracas 
sarono l'urna, dispersero e lacerarono le cartelle (2). 

Pure in Canneto era ordinato il sorteggio della leva pel 21 
Gennaio, e si attendeva dal Decurionato, già riunito, l'arrivo 
dell'arciprete don Domenico Rubini, il quale, nella qualità di 
parroco, doveva prendere parte ai lavori del bussolo. Usciva il 
Rubini dalla Chiesa per recarsi nella cancelleria comunale, 
ma giunto sotto l'arco detto della Torre, che mena alla piazza 
fu investito da gran massa di gente, la quale, vociando e stre- 
pitando, l'obbligò a retrocedere dicendo che il bussolo non lo 
volevano, e che per lui sarebbe stato meglio se fosse andato 
a dir messa. 

L'arciprete non se lo fece ripetere due volte e per non com- 
promettersi tornò in chiesa. Ma il popolo qualche volta è come 
certi suonatori, che prima ci vuol molto a deciderli a suonare, 
ma poi bisogna pregarli per farli smettere; cosi fecero quel 
giorno quei di Montrone, che lasciato l'arciprete andarono sotto 
la Gasa comunale a gridare i soliti «abbasso » e fecero tanto 
chiasso, che i decurioni stimarono prudenza l'eclissarsi e le 
operazioni per quel giorno rimasero abbandonate. 

A questo movimento non furono estranei né don Baldassare 
Turi, 1.° tenente della Guardia Nazionale, né il capitano di essa. 



(1) A. S. B., l e, fase. II, proc. 5. 

(2) Ivi, fase. XXI, proc. 03. 
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don Enrico Rinaldi, i quali oltre ad aver disposto che i militi 
non si muovessero, né si mescolassero in qualunque modo alla 
dimostrazione., avevano loro distribuite cartucce da un'oncia, 
mentre il calibro dei fucili era di tre quarti e ciò per metierli 
nell'impossibilità di servirsene, se fossero stati requisiti dalla 
autorità (1). 

In Polignano le operazioni di leva furono compiute il 28 
Gennaio, ma nel pomeriggio una turba di giovani interessati 
nel sorteggio entrava nella Cancelleria comunale, s'impossessava 
della lista generale e della doppia copia del verbale del sorteg- 
gio eseguito e delle cartelle levate dall'urna, ed usciti fuori 
sulla pubblica via, ne faceva un falò. 

La Guardia Nazionale, che aveva il suo Corpo di guardia 
in un locale stesso del Municipio, al pian terreno, non si mosse, 
ed anzi il tenente che la comandava, don Vitantonio Chiantera, 
scelse proprio quel momento per andare alla messa, onde la- 
sciar liberi i dimostranti disfogarsi come meglio credevano C^). 



Un più grave movimento avvenne in Barletta nei primi di 
Febbraio. Verso il cadere del quarto giorno di quel mese, la 
3^ compagnia di Guardia Nazionale, comandata dal capitano 
don Giuseppe Musti, muoveva dalla sua sede preceduta da due 
trombe, per andare al posto di servizio sotto il Palazzo comu- 
nale nella pubblica piazza di Barletta. Allungando volutamente 
il cammino, col passare da strade che non erano le solite, ma 
che in quell'ora la gente più frequentava, con grida di « ev- 
viva » e con lo squillare delle trombe si traeva dietro molta 
massa di popolo. 

Giunta al posto di guardia, militi e cittadini, insieme confusi 
ed eccitati, cominciarono a gridare: « Viva la Costituente — 



(1) A. S. B., l. e, fase. XXIV, proc. 67. 

(2) Ivi, fase. XIX, proc. 5B. 
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Viva la Francia — Viva la Sicilia — Viva Ruggiero Settimo — 
Viva la libertà! »(!•). Al chiasso, alle grida accorse l'altro capi- 
tano della Nazionale, don Gaetano Pappalettere, il quale, volendo 
far cessare il tumulto, si fece largo sin vicino al Corpo di 
guardia, ma quivi molti gii si serrarono attorno, e fra questi 
don Gabriele Leone, impiegato comunale, il quale col cappello 
in mano volle obbligare il Pappalettere a ripetere gli « ev- 
viva ». Essendosi costui diniegato, fu investito dalle voci di 
« abbasso! abbasso! fuori lo spione! » sicché dovette reputarsi 
fortunato se potè cavarsela fuggendo, senz'altro guaio che i 
fischi e le grida. 

Si vuole che venisse anche il Sottintendente, cav. Coppola, 
a far da paciere, ma con lo stesso lieto successo di fischi ed 
insulti. E questo un punto alquanto oscuro nel processo; il 
Sottintendente non fu invitato a deporre, né in alcuno dei suoi 
rapporti paria di fischi e di oltraggi ricevuti, e se noii ne parla, 
noi siamo indotti a credere che veramente toccò la sua parte, 
essendovi anche chi riporta il fatto per averlo visto ed udito 
di persona. Che diamine! non é piacevole per Un'autorità con- 
fessare modestamente di averne toccate 

Intanto la dimostrazione, senz'alcuno che la dirigesse, di- 
ventava più disordinata, ed ogni storto capriccio del primo ar- 
rivato veniva, non appena proposto, eseguito. Fu cosi che un 
tal Carlo Davino, il suo figliuolo Domenico ed altri ancora, 
dopo aver eccitate le bramosie e gli odi della plebaglia con- 
tro i possessori di terre credute comunali, guidando un forte 
gruppo di dimostranti, si recarono prima sotto il palazzo del 
Sottintendente ad urlare, chiedendo la divisione del demanio 
municipale, e poscia sotto la dimora dei fratelli De Martino, i 
quali abitavano ivi dirimpetto, ed erano possessori di quelle 
terre controverse. 

Dopo tanto chiasso, che fecero le autorità? 

(1) A. S. B., l, e, fasci, proc. 2, voi. IH e IV. 
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Passato il primo sgomento, tre giorni dopo, ai 7 Febbraio, 
si muoveva il regio Giudice circondariale, don Gioacchino Pro- 
logo, e con una lettera al Sottintendente chiedeva gli elementi 
necessari per iniziare il procedimento penale. La risposta porta 
la data del 23 — erano occorsi quindici giorni per accertare 
i fatti — e in essa viene mandato al Giudice l'elenco dei rei 
con molti eccitamenti ad iniziare subito il processo. Eccita- 
menti inutili in vero, perchè nello stesso giorno 23 il Giudice, 
che non vedeva l'ora d'agire, chiedeva al Sindaco di Barletta, 
don Domenico Elefante, una nota di cittadini probi ed attaccati 
al Trono, ed abitanti nelle vicinanze del Municipio, perchè aves- 
sero potuto deporre quai testimoni ; ma il 28 portavasi in Bar- 
letta il Giudice istruttore don Pietro Gavandari, il quale avo- 
cava a sé il prosieguo, esautorandone il Prologo. 

Primo provvedimento preso dal Coppola, d'ordine del gene- 
rale Colonna, comandante territoriale delle armi in Provincia 
di Bari, fu lo scioglimento definitivo della Guardia Nazionale, 
ed il 3 Marzo, per ordine dello stesso generale, dai gendarmi 
venivano arrestati e tradotti nelle carceri di Trani don Gabriele 
Leone, un calzolaio napoletano dimorante in Barletta, tal Giu- 
seppe Rossi, e l'operaio fuochista Domenico Davino, sui quali 
pareva s'andassero accumulando i maggiori indizi. Più tardi, 
nel Giugno, venivano emessi dall'autorità giudiziaria altri man- 
dati d'arresto per don Giuseppe Musti, Angelo Castagnaro e 
Giovanni De Monte; questi tre chiesero prima un salvacondotto 
di quattro giorni, che ottennero, ma infine il Castagnaro si 
consegnava nelle mani della Giustizia, e gli altri due, dopo al- 
cuni giorni di latitanza, venivano sorpresi ed arrestati di notte 
in una pagliaia della masseria detta Casabianca, nel territorio 
di Cerignola. 

L'imputazione fu estesa a circa una cinquantina d'individui, 
ma di arrestati preventivamente non vi furono che i sei sopra 
menzionati. Rimandati tutti, per competenza, innanzi al Giudice 
correzionale, furono nell'Ottobre condannati don Gabriele Leone, 
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don Saverio Mastrolilli, don Andrea Galante, don Tommaso 
Salminci, Domenico Davino fu Raffaele e Giuseppe Rossi a due 
anni di prigione ciascuno, ed alla malleveria di 100 ducati e 
per tre anni (i). 

11 decreto emanato dal Colonna, col quale scioglieva la Guar- 
dia Nazionale, fu il 2 Marzo affisso in piazza del Municipio e il 
giorno stesso, dopo alcune ore, lo si trovava bruttato di sterco; 
s'immagini quale irritazione e quanto desìo di vendetta susci- 
tasse nell'animo delle autorità un tale sfregio. L'Ispettore di 
polizia, Notarianni, si diede attorno alla ricerca dei colpevoli, 
ma non vi fu nessuno che volesse assumere l'odioso ufficio del 
delatore. Alcuni mesi dopo, nei primi di Giugno, l'Intendente 
marchese Imperiali mandava da Bari una sua « riservatissima » 
al giudice Prologo, nella quale, dopo un breve pistolotto sulla 
necessità di accrescere fede e rispetto al Governo, diretta ema- 
nazione sovrana, e di ricercare e punire i sudditi ribelli, gli 
dava incarico di occuparsi della persona dell'avvocato- don Giu- 
seppe Di Renzo e delle sue frequenti gite in Barletta. « Quivi, 
è detto nella lettera, egli bazzica in casa dell'avvocato don 
Vincenzo Del Sordo, suo cognato, già implicato in altro pro- 
cesso, e persona di non sani principi; insieme poi spargono 
notizie allarmanti, ad oggetto di cambiamento di governo » ed 
in fine risultargli che i due cognati fossero proprio gli autori 
dell'oltraggio fatto al decreto affisso il 2 Marzo. 

Manco a dirlo, Giudice e Polizia s'affrettarono ad imbastire 
un processo, il quale però, essendo privo di seria base, doveva nel 
volgere di un mese sfumare senz'altra conseguenza che l'onore 
dell'assegnazione fra gli attendibili politici ai due indiziatici). 

* * 



(1) Vedi M. Fbnice-Chironna, / processi politici dal 1848 al 1862, Trani e 
Barletta. — Bari, Tip. ed. Nazionale, 1906. 

(2) A. S. B., l. e, fase. Ili, proc. 17. 



-lea- 
li 13 dello stesso Marzo anche in Noci avvenivano gravi 
disordini. Pendeva da lunghi anni una vertenza tra il Comune 
di quella città e vari signori e proprietari per ragione della 
reintegra dei terreni demaniali, ed era finalmente stato disposto 
in quei di dal Ministero dell'Interno lo esperimento di una 
conciliazione, inviandovi a tal uopo il consigliere distrettuale 
Ceppaglia. Non appena costui vi fu giunto che cominciò a cir- 
colare una voce, secondo la quale si dava per certo esservi il 
Commissario governativo andato non per pacificare, ma per di- 
videre addirittura il bosco denominato Parata fra i signori. 

Uuesta diceria commosse oltre ogni dire la popolazione po- 
vera, la quale da quel bosco molto utile ritraeva, specialmente 
d'inverno, andandovi a legnare e a raccoglier frasche per far 
fuoco e temperare i rigori del freddo. 

Pertanto la sera del 13 molta gente riunivasi sotto la casa 
di don Giulio Lopinto, dove il Ceppaglia era ospitato, prorom- 
pendo in grida minacciose ed in fischi, omaggio certamente non 
chiesto nò gradito dal povero Commissario. Intanto un gruppo 
di contadini era riuscito a forzare la porta della Chiesa Catte- 
drale, e di là, montati sul campanile, fecero intervenire con la 
loro assordante eloquenza anche le campane nel conflitto, suo- 
nandole a stormo. 

La folla, riunita sotto la casa delLopirito, più incoraggiata, 
più invelenita, dalle grida di: abbasso il ladro! ricorse alle pie- 
tre e cominciò una nudrita sassaiuola contro i vetri, i quali ne 
andarono tutti infranti, e nel serra serra, nello scompiglio, que- 
gli che passò il maggior guaio fu il notar don Giuseppe Liuzzi, 
il quale, mentre si ritirava, fu aggredito da sconosciuti e percosso 
da un grave colpo di pugnale alle reni, perchè lo si riteneva 
complice del Ceppaglia, sospettandosi che avesse in quel di sti- 
pulato un istrumento di cessione del bosco in prò dei galan- 
tuomini (1). 



* * 



(1) A. S. B. l. e, fase. XX, proc. 57. 
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Il primo Aprile dovevasi in Cisternino tirare il bussolo per 
la coscrizione; il funzionante da sindaco, don Donato Bonelli, i 
decurioni ed il vice-parroco riunivansi nella sacrestia della 
chiesa di S. Cataldo, e mentre s'iniziavano le operazioni prelimi- 
nari, una folla di popolo eccitata dal pensiero della guerra che 
ancora ferveva in Italia, e dal pericolo cui sarebbero andati 
incontro i loro figli, fratelli, nipoti, si diresse verso la chiesa 
gridando; — Abbasso la leva! Abbasso la leva!... 

Dati i tempi che correvano, quelle voci non riuscirono inco- 
raggianti per il vice-parroco, canonico don Giuseppe Losacco, 
e pei poveri decurioni, gente tranquilla, ritirata e niente affatto 
pugnace; nel muto pallore dei volti di quei pacifici borghesi 
apparvero mille preoccupazioni, mille timori, e ciascuno dovè 
nell'intimo suo desiderare il mite e sicuro rifugio del tetto 
domestico; con un accordo perfetto, temendo che dalle voci e 
dagli schiamazzi si passasse ai fatti, sospesero le operazioni e 
si dileguarono. Per quel giorno e per molti altri ancora non 
si parlò più di leva, e solo quando un buon numero di gen- 
darmi arrivò in paese, solo allora si procedette al bussolo (0. 

Insomma nei primi mesi di quell'anno da per tutto vi erano 
animi eccitati e malumori, che spesso prorompevano per il più 
futile dei motivi; nel giorno di Pasqua si predicò nella Catte- 
drale di Monopoli dal penitenziere canonico Antonelli, il quale 
chiuse il suo sacro sermone invocando la benedizione celeste 
sul Papa, sul Re, sulla Real Famiglia, e tutto con frasi con- 
dite del più profondo, entusiastico ossequio monarchico. 

Quello slancio retorico fu una sfida o una provocazione ai 
molti liberali di Monopoli? Se fu una sfida, essa fu raccolta; 
nella notte stessa la finestra della stanza da letto del predica- 
tore fu colpita da vari sassi, tutti i vetri ne andarono in fran- 
tumi, ed al mattino seguente fu trovato affìsso alla finestra un 
cartello su cui era scritto: In risposta alla predica di ieri{^). 



(1) A. S. B., l. e, fase. Ili, proc. IH. 

(2) Ivi, fase. XIV, proc. 45, voi. XLIX. 
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Questo aneddoto e l'altro che ora racconteremo, sarebbero 
brevi ed insignificanti episodi dei quali non dovremmo quasi 
occuparci, se non fosse utile rammentarli per meglio far cono- 
scere i tempi in cui allora si viveva, e come fosse grave di 
sospetti e di odi l'atmosfera che avvolgeva e uomini e cose! 

Il 31 Maggio fu inviato un ricorso anonimo, al solito, allo 
Intendente della Provincia, nel quale era detto che in Puti- 
gnano, nella farmacia di don Paolo Nardone, si riunivano pa- 
recchi individui, fra i quali il sacerdote don Giovanni Gigante, 
il padre agostiniano don Filippo Mi rizzi, i due nipoti di costui 
Filippo e Giuseppe, don Vitantonio Cacciotti, ecc.. i quali si 
occupavano di politica, leggevano La stampa periodica, gior- 
nale, secondo il ricorso, amentatissimo, e dopo ne commenta- 
vano le notizie in modo tutt'altro che benevolo pel regio Go- 
verno; si facevano voti per la vittoria di Roma assediata, dai 
francesi, in una parola: vi si cospirava. 

Naturalmente i sunnominati, che in verità liberaleggiavano, 
furono subito processati, se ne perquisirono le abitazioni, e 
minacciati di arresto preventivo; si difesero come meglio po- 
tettero, e molti buoni cittadini concorsero a salvare gì' inqui- 
siti con le loro deposizioni (i). 

Dobbiamo ora parlare delle persecuzioni cui fu fatto segno 
in Barletta il chiarissimo liberale dottor Angelo Raffaele La- 
cerenza; ma prima di proceder oltre nel racconto è utile, per- 
ché il lettore conosca bene il nostro nuovo personaggio, in- 
trattenerci alquanto sull'avventurosa vita da esso fin qui vissuta. 

Il Lacerenza adunque, nato da incolti ma ricchi genitori 
il 19 Aprile 1811 in Barletta, ed avviato al sacerdozio, per la 
sua indole vivace e battagliera senti ben presto quanto pesas- 
sero l'abito nero ed il collaretto, per cui, buttato l'uno a l'al- 



ci) A. S. B., l e, fase. Ili, proc. 16. 
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tro alle ortiche, scappò in Napoli, giovinetto ancora, a studiar 
medicina. Amante di emozioni e di novità, volle andar soldato, 
e verso la fine del 1831 entrò volontario in un reggimento di 
cacciatori, quando, per la morte di Francesco I, saliva al trono 
Ferdinando II e risorgevano le speranze dei liberali. Era ser- 
gente nel 1834, allorché compromessosi nella congiura militare 
del Gennaio di quell'anno, ordita da Cesare RossaroU ^ dal te- 
nente Francesco Angelotti, fu degradato e rinchiuso in un car- 
cere militare; fu questo il suo primo passo sulla via delle co- 
spirazioni e dei patimenti per l'ideale di Patria. 

Uscito di prigione il '36, tornò nel '37 a congiurare col For- 
cella, Castiglione e De Cesaris nella nota insurrezione di Penne; 
fallito il loro divisamento, al nostro Lacerenza riusci fuggire 
all'estero, e primieramente toccò le isole Ioniche, di là passò 
in Grecia, poi nella Turchia europea, nella Siria, in Egitto, 
e attraverso il Mar Rosso, seguendo sempre le inclinazioni del 
suo spirito avventuroso ed irrequieto, andò nell'India inglese. 
Quivi fé sosta, e facendo valere i suoi studi e le sue attitudini, 
entrò al servizio del Governo inglese nella qualità di chirurgo 
militare (i). 

Al principio del Febbraio 1846 parti da Madras accompa- 
gnando un convoglio di 250 infermi, che tornavano in Inghil- 
terra a chiedere alle aure natie quel primitivo vigore, che il 
clima micidiale dei tropici avea distrutto. Fermatosi il Lace- 
renza a Londra, vi conobbe il Mazzini, il quale presto si ac- 
corse di esercitare sull'animo del giovane dottore un profondo 
ascendente, sicché gli diede l'incarico di diffondere in Italia 
6000 copie del decreto di grazie ed onori concessi dal Governo 
repubblicano di Montevideo agli eroici legionari italiani co- 
mandati da Garibaldi, incarico accettato con vero entusiasmo. 



(1) Per tutte queste notizie vedere nel giornale II Pitagora, anno XI, 
voi. X. Napoli, Marzo, 1883 (direttore Felice Caivano-Schipani): Cenni bio- 
grafici di Baffaele Lacereììza per G. Db Ninno, riveduti e controllati dallo 
stesso Lacerenza a quell'epoca ancora vivente in Napoli. 
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Passò quindi sul continente, dopo aver date le dimissioni al 
Govei'no inglese, e presto giunse in Toscana e a Firenze, dove 
adempì puntualmente agl'impegni assunti. 

Nel 1847 rientrò nel Regno quasi melatamente e riusci a 
raggiungere Barletta, senza essere molestato dalla Polizia, e 
quivi trovavasi nel M8, quando le notizie che venivano dalla 
Capitale nei primi giorni di quell'anno gli misero la febbre ad- 
dosso, e lo fecero ivi accorrere e vi rimase fin dopo il 15 Maggio. 
Ritornato in Barletta, incerto del suo avvenire, notò subito che 
la Polizia aveva cambiato contegno al suo riguardo; lo si spia- 
va, ritenendolo individuo pericoloso. Processato pel tumulto av- 
venuto il 4 Febbraio nella sua città, poscia carcerato per breve 
tempo d'ordine del generale Colonna, viveva da scapolo, eser- 
citando la sua professione, in attesa di eventi. 

La sera del 25 Ottobre, uscendo dal teatro, verso le 4 ore 
e mezza di notte, nel ritirarsi alla sua dimora, passava davanti 
alla casa dell'Ispettore di Polizia, sita in via S. Giacomo, in com- 
pagnia di amici, e guardando lo stemma reale posto sul por- 
tone, alzò la voce dicendo: « Quando sei f.... tu, lo stemma, e 
chi te lo fa tenere! » Quelle parole furono raccolte da uno 
spione, che di là passava per caso, ed il mattino seguente rife- 
rite all'Ispettore don Leopoldo Notarianni; questi le rapportava 
al Direttore del Ministero dell'Interno dal quale veniva l'ordine 
immediato di arresto, eseguito il 23 Novembre, di sera, mentre 
il Lacerenza stava in teatro. Manco a dirlo, gli s'imbastì un 
processo sotto la rubrica di « discorso pubblico con cui si è 
avuto in mira di spargere il malcontento contro il Real Go- 
verno ». 

Rimaneva pertanto in carcere fino al 29, nel qual giorno, 
dietro cauzione di 50 ducati, riotteneva la libertà provvisoria. 

Però il processo non camminava, per deficienza di prove, 
tanto che il Giudice che istruiva dovè chiedere all'Ispettore 
nuove testimonianze a carico per poter andare avanti ; ma il 
Notarianni anche lui, poveretto, non sapendo quai pesci pi- 
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gliare, ripresentava il noto spione ed altri quattro testi, i quali 
pur dichiararono di niente saperne; sicché tutto cadde nel nulla. 

Ma nei riguardi del Lacerenza è proprio il caso di escla- 
mare: « mentre spunta l'un, l'altro matura ». Infatti un'altra 
imputazione si elevava a suo danno, quella di « corrispondenza 
politica ». 

In Provincia era già venuto qual nuovo Intendente TAjossa, 
il quale prese da Bari la direzione delle persecuzioni polizie- 
sche contro tutti i liberali rimasti a piede libero, e segnata- 
mente contro il Lacerenza. Veniva questi di nuovo arrestato 
nei primi giorni del nuovo anno 1850, dopo avergli minuta- 
mente perquisito il domicilio, due ore dopo la mezzanotte del 
17 Gennaio. 

La dimora del dottore si componeva di due stanze ed una 
piccola cucina; dopo aver tutto rovistato, si sequestrarono 25 
lettere tra italiane, inglesi e francesi, un pamphlet politico a 
stampa intitolato: Testamento olografo di Francesco Saverio 
il Carrettiere^ ed una satira manoscritta, in cattivi versi, dal 
titolo: Una parola in confidenza. 

Le lettere, fatte tradurre da don Cristoforo Lauria, napole- 
tano residente in Barletta, non portarono nessun lume alla 
quistione; erano corrispondenze private di amici inglesi o fran- 
cesi del Lacerenza, conosciuti nella sua lunga dimora all'estero. 
Dei due opuscoli politici diamo qui un riassunto quale lo tro- 
viamo nelle carte processuali (i). 

Il testamento olografo porta questo motto: — Render so- 
gliono gli uomini immortali le gran virtii ed ancora i gran 
delitti; poscia l'anonimo autore comincia col supporre esser 
noto nel reame delle Due Sicilie il nome di Francesco Saverio 
il Carrettiere (2\ « perchè, cosi continua, mai anima più scelle- 



(1) A. S. B., l. e, fase. I, proc. 2. 

(2) I lettori avranno capito subito che qui si allude all'ex-ministro di 
polizia F. S. Del Carretto. 
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« rata apparve in forma umana. Sotto il suo Ministero di Po- 
« lizia seppe essere despota e tiranno, facendosi sgabello di sa- 
« telliti e gendarmi. Ma abbandonato dalla fortuna e manife- 
« standosi i suoi segreti, era tempo di far noto il suo testa- 
« mento; col quale lega il prezzo dei suoi beni ai poveri, in 
« compenso di due terzi delle rendite usurpate sui condannati 
« di Tremiti, sotto condizione di pagarsi al gioielliere di Ghiaia 
« le gioie che di sua spontanea volontà gli furono rubate; con 
« dichiarazione che dacché fu eletto capitano per salir sublime 
« sacrificò molte vittime, ecc., e qui gli si presentano al pen- 
« siero Pappalardo, Intonti, Bandiera, ecc. Indi lega a Passaro, 
« suo amico, il cerotto dei mustacchi ed a Winspeare i due 
« denti rimastigli, coi quali giurò vendetta di lui per essersi 
« opposto al suo volere di strozzare nel '45 un numero di Ter- 
« lizzesi; all'iniquo vecchiotto di Campobasso il brachiere con 
« fibbia d'oro, a Panicocolo la parrucca, nulla a don Angelo 
« San Nicola, e nel dubbio che i Diavoli negar volessero l'adito 
« per timore che usurpasse la potestà anche a Plutone, sebbene 
« con l'aiuto di Morbillo, Campobasso, Cristofaro e Panicocolo 
« sperasse riuscirvi, pure avendo essi Diavoli assentito in tutte 
« le sue operazioni, dona loro l'anima ed il corpo, e se di ciò 
« non fossero contenti donerà anche l'anima dei suddetti, che, 
« come in vita, saranno in morte strumenti del suo volere. Fir- 
« mato: Un arrabbiato ». 

La satira manoscritta porta il motto: « Liberi sensi in libere 
« parole » e cosi comincia: « Evviva a Leopoldo, Carlo Alberto, 
« Ferdinando, Pio Nono, Gioberti, Palermo, Calabria, Pavia. 
« Tutti in esultanza per un colore; pazzi si lasciano intanto 
« godere dei loro tesori; chi vende la Giustizia, chi fa povere 
« le finanze; si salvano, si proteggono il carnefice, il ladro, il 
« prepotente; si lasciano poi languire gl'innocenti; né pei 
« primi si trova il boia, perché hanno stretto fede con questi. 
« Si vede brontolare la gente, si sofi're, gatta ci cova. É una 
« contradizione, un precipizio. Sicilia esiste ancora? E chi lo 
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« sa? Le Camere si avranno? Si o no? Ed il commercio quando 
« sarà aperto? Gli operai intanto languiscono, ma che impor- 
le tano le promesse e i fatti? Zero. Ma chi è che porta tutti 
« in carrozza? Il Ministero. Sì grida libertà e si serve; si dà 
« nome di fratelli e si scanna come arrabbiati; è una confu- 
« sione; il tempo è oscuro. Firmato: Un. deputato a bordo ». 
Per cosi poco il Lacerenza fu fatto languire in un carcere 
meglio che sette mesi; scarcerato appena, fu di nuovo ricer- 
cato dai segugi della Polizia, sicché andò fuggiasco nascon- 
dendosi presso amici e correligionari fino al 1851, nel quale 
tempo gli riusci di imbarcarsi a Manfredonia e riparare in 
Corfù(i). 

11 1.° Ottobre '49 l'Intendente dirigeva una lettera riservata 
al Commissario di Polizia don Francesco Ruggiero, con la quale, 
dopo avere osservato come in Bari si facesse da qualche tempo 



(1) Per chi avesse vaghezza di saperne di più sul conto del Lacerenza 
finiremo qui di esporre il seguito dei brevi cenni biografici dati avanti nel 
contesto del nostro lavoro. — Da Corfù il nostro Dottoro passò a Malta e 
quindi a Londra; da questa città viaggiò al Brasile, fermandosi a Bahia, 
dove esercitò con lode la sua professione e molto si distìnse in una fiera 
epidemia di febbre gialla. Tornò il '60 e andò a Torino; di là ridìscese nel 
regno di Napoli dove volò, incontro a Garibaldi, che lo nominò maggiore, e 
in tale qualità, comandando il battaglione dei « Figli dell'Ofanto », prese 
parte, nella divisione Bixio, alla battaglia del Volturno. Alla fine della cam- 
pagna passò nell'esercito regolare .col grado di capitano di fanteria, ed in 
tale qualità fece nel 47.° reggimento la campagna d^l '66. Ritiratosi dopo il 
'70 a vita privata, si stabili in Napoli, dove fondò e presiedè la società dei 
« Reduci Garibaldini », e in tale qualità moriva il 30 Dicembre 1889. Il 
giornale Rcrnia di Napoli pubblicò per la sua morte le seguenti linee: 

« E morto ieri all'alba, cercando con l'ultinio sguardo le- visioni della 
« sua tumultuosa giovinezza, e di lui piangono quaìiti serbano in petto an- 
« Cora un raggio di quella fede che animava il pensiero dell'Esule genovese 
« ed il braccio del Cavaliere Errante della Giustizia. — E morto, ma di lui 
« i venturi ricorderanno il culto della libertà e la religione della patria. 
« Lasciatelo tornare nel grembo della gran madre, avvolto nel rosso suda- 
le rio, lasciatelo posare nella quiete dell'urna, lungi dalla ridda degli scettici 
« e degli animi frolli. La sua vita, tutta sposa per la redenzione della Pa- 
« trìa, passò incolume e pura a traverso il rovinìo di coscienze e di caratteri *. 
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un forte smercio di fazzoletti tricolori, lo invitava a far delle 
visite di sorpresa nei negozi di coloro che si potesse sospet- 
tare ne fossero forniti 0^). 

La Polizia pertanto iniziò le sue indagini, le quali porta- 
rono a qualche sequestro, ma uno di maggior conto lo com- 
piva lo stesso Ruggiero il 13 Novembre nel negozio di merce- 
rie che il bavarese Giovanni Nikman avea impiantato in Bari 
nel 1842. Entrato il Commissario e perquisito il locale, vi trovò 
3600 fazzoletti tricolori, i quali nella striscia bianca portavano 
impressa una vignetta rappresentante due militi della Guardia 
Nazionale nell'atto di stringersi la destra, mentre con la sinistra 
sventolavano due piccole bandiere anch'esse tricolori. Questa 
allegoria era sormontata da uno stellone raggiante e da due 
mani riunite in una reciproca stretta, come quelle che oggidì 
adornano molte bandiere di associazioni operaie di mutuo soc- 
corso. 

Il Nikman trovavasi in Napoli per affari inerenti al suo 
commercio, quando gli fu perquisito il negozio. Egli tornò 
subito in Bari e protestò, dimostrando la sua buona fede e 
come avesse comperati quei fazzoletti perchè di moda e da 
tutti richiesti, che ne avea venduti assai senza nascondersi, 
come del resto li avea sempre tenuti in vista di tutti. nel ma- 
gazzino, insieme alle altre pezze di tela. Chiese pertanto che 
gli fosse restituita la merce sequestrata, ma la cosa essendo 
già divenuta di competenza della magistratura giudiziaria, dovè 
rivolgersi alla Gran Corte Criminale di Trani, la quale, consta- 
tando che nel fatto non vi era nessuna traccia del reato di co- 
spirazione, ordinava, con decreto del 28 Maggio '50, la restitu- 
zione dei fazzoletti, i quali però avrebbero dovuto prima esser 
ritinti (! ) alla presenza di un magistrato. 

Fu quindi la cassa contenente i fazzoletti portata nel Reale 
Ospizio Francesco I di Gioyinazzo, ed ivi nella tintoria — poi- 



(ij A. S. B, /. e, fase. XEX, proc. 50. 
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che allora fra le varie scuole di arti di queir istituto eravi an- 
che questa — alla presenza del regio giudice Stampacchia e 
di due testimoni, furono contati e consegnati al capo-tintore, 
Lorenzo Tempesta, un tipo originale che molti giovinazzesi an- 
cor oggi ricordano. 

Cosi, dopo avere abiurato al loro patriottico passato ed aver 
ricevuto il novello battesimo color turchino scuro nelle caldaie 
di mastro Tempesta, i disgraziati fazzoletti tornarono nel ne- 
gozio del Nikman a narrare la loro strana avventura alle pezze 
di percalle e di cretonne! 



CAPITOLO Vili. 

Le società segrete e lo strascico dei processi 
ai liberali. Trionfo della reazione. 



SOMMARIO. — Notizie su alcune società segrete di rito carbonico esistenti nel '48 in 
Provincia di Bari — Don Sante Sileccbia e la setta di Bitetto — Processo contro 1 
settari di Giovìnazzo — Particolari suirammissione di un affiliato alla società se- 
greta. Arresti e fuga all'estero di alcuni liberali giovinazzesi — Persecuzioue del 
sac. don Francesco Fiorentino dopo il carcere sofferto — La società segreta di An- 
drìa e il suo processo — Processo a padre Damaso da Paglieta, cappuccino, e ai 
canonici Agrusti e Golucci di Alberobello — Denunzie contro i liberali e vendette 
dei reazionari — Conclusione. 



Di tutti i processi politici imbastiti nel tempo della rea- 
zione in Provincia di Bari, il più importante, lo abbiamo visto, 
fu quello della Dieta, e se il processo pei fatti di Molfetta può 
a bella prima sembrare aver diritto al primo posto per il mag- 
gior numero di condannati e per la gravità stessa delle pene 
comminate, nondimeno devesi considerare che tutte, o quasi 
tutte, quelle condanne furono pronunciate contro rei contu- 
maci, mentre nel processo di Bari basta a dar imponenza alla 
scena la sola presenza di 18 imputati nella gabbia in sala 
d'udienza! 

Dopo quello che noi chiamammo il Processone^ anzi da 
quello, come figli o rampolli, sorsero tutti gli altri processi 
contro i numerosi liberali della Provincia, che s'erano in- quei 
mesi compromessi. 

É di questi processi che noi ci occuperemo in quest'ultimo 
capitolo e del movimento settario segreto, che allora risurse 
nelle nostre città sul vecchio e non mai disseccato tronco della 
Carboneria, la cui rinascita o il cui breve rifiorire non fu vo- 
luto ammettere dalla magistratura inquirente, la quale si ostinò 
in tutti i suoi rapporti, in tutte le sue requisitorie a parlare 
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di Giovine Italia, quando il programma e gli ideali di que- 
st'ultima erano nel '48 in perfetta antitesi con quelli dei libe- 
rali pugliesi, i quali — lo abbiamo già detto nelle prime pa- 
gine di questo lavoro — erano costituzionali, sia pure fede- 
ralisti, ma non mai unitari, credendo essi potere il vecchio e 
storico reame delle Due Sicilie stare da sé, pur facendo parte 
della grande famiglia italiana (i). 

E che di Carboneria si trattasse e non della società mazzi- 
niana basta a provarlo, óltre le affermazioni recise di un pa- 
triota nostro amico, figura importante nella società segreta di 
Molfetta, ancora per fortuna vivente e vegeto di corpo e di 
mente — il cav. Tortora — anche il modo come si facevano 
le aggregazioni dei nuovi affiliati, il modo come si svolgevano 
le sedute (2), come erano distribuite e intitolate le cariche, in- 
fine i nomi stessi delle varie « Vendite », consacrati qualche 
volta negli atti processuali (^3). 

In Monopoli vi furono nel '48 tre società segrete corrispon- 
denti fra loro; una diretta dai fratelli Francesco e Flaminio 
Valente, già da noi menzionati, il primo medico, il secondo 
sacerdote; un'altra era presieduta dal Ghezzi-Petraroli e si de- 
nominava « La Cipolla » ed infine vi è pure notizia di una 
terza chiamata « La Bella Costantina », non sappiamo da chi 
fondata e presieduta (4). 

In Canosa si cospirava, e capo ed anima delle riunioni se- 
grete era il canonico don Giuseppe Metta, vecchio ottuagena- 



(1) Vedi a questo proposito D. Melegart, La Giovine Italia e la Giovine 
Europa, dal carteggio inedito di G. Mazzini a L. A. Melegari. Milano, ,Tre- 
ves, ed., 1906, pag. 328. 

(2) Rimando il lettore al capitolo V, su Giovanni Oozzoli. 

(3) Vedi pure F. A. Gualtbrio, Gli ultimi rivolgimenti italiani^ 3.* ediz., 
voi. IV, pag. 94 e 109, e voi. V, pag. 252-253, Napoli, Angelo Mirelli, ed., 
1861-1862, dove a proposito della Giovine Italia dice che fece nel Napoletano 
pochi proseliti « per effetto della idea regnicola preponderante in tutto, 
oltre le tendenze universali apertamente avverse a repubblica ». 

(4) A. S. B., L e, fase. XIV, proc. 45, voi. XLIX. 
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rio, antico carbonaro del '20(0, nella cui casa avevano luogo 
le sedute nel dopo pranzo, e per non dar nell'occhio ed evitare 
ogni possibile sospetto, si faceva credere che ivi si andasse per 
giuocare a carte e bere caffè e vino al giuoco del tocco ^2). 

In Ruvo abbiamo visto come fosse fondata dal Cozzoli una 
sezione della Carboneria, e in Gravina, secondo un rapporto, in 
data 26 Giugno '49, dell'ufficio di Pubblica Sicurezza al Sot- 
tintendente del distretto, vi era una società segreta, alle cui 
riunioni partecipavano una quarantina di persone. 

Il ritrovo dei liberali di Gravina in quell'epoca era la far- 
macia di don Filippo Pignatelli; prendevano parte ai lavori 
settari il patrocinatore don Giuseppe Lopez, don Agostino Pel- 
licciari, don Michele Pellicciari fu Filippo, don Michele An- 
dreacci, don Raffaele Pellicciari, don Luigi Casaburi, don Nicola 
Antonucci, don Ladislao Firraù, don Michele Lerario, don Cle- 
mente Mancini, don Federico e don Girolamo Gramegna, don 
Francesco Colavito di Grumo. Le sedute cominciavano verso le 
2 3 ore di notte e finivano a 5 o 6 ore, e avevano luogo sia 
nella cavallerizza di casa Orsini fuori dell'abitato, sia nella 
villa di don Pasquale Ariani •'^;. 

In Bitetto il magistrato ebbe notizia dell'esistenza di una 
società segreta nell'Agosto '48, quando istruiva un processo a 
carico del noto liberale don Sante Silecchia. Era stato costui 
denunziato alla Giustizia da un tal Nicola Madurro, il quale 
nel suo ricorso scritto asseriva che verso le ore 14 del giorno 
22 Luglio^ nell' uscire dalla Chiesa Madre, aveva osservato una 
quantità di gente radunata in piazza, in mezzo alla quale il 
sacerdote don Sante teneva ad alta voce un discorso, a guisa 
di predica, col quale andava eccitando il popolo ad armarsi per 
opporsi alle truppe regie '4), la venuta delle quali sarebbe stata 



(1) Vedi G. Dip Ninno, op. cit, pag. 54. 

(2) A. S. B., l. e, fase. II, proc. 10. 

(3) Ivi, fase. XXI, proc. 64, Gravina. 

('4 Comandate dal Colomia. che veniva a compiere il disai'Uio. 
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una gran calamità, poiché sicuramente avrebbero saccheggiate 
le case e disonorate le famiglie. Ed altri particolari aggiungeva 
il Madurro, fra cui anche quello dell'indifferenza con la quale 
il pubblico accoglieva il discorso, si che qualcuno avrebbe in- 
terrotto l'oratore dicendogli : « Sono affari vostri, noi non siamo 
stati messi a parte dei vostri segreti, ora sbrigatevela voi!... ». 

Chiamati i primi testi a deporre, tutti affermarono varie 
circostanze relative all'esistenza di una setta; fu cosi che la Po- 
lizia riusci ad assodare come gl'iscritti fossero più di una qua- 
rantina, fra i quali oltre il Silecchia, don Domenico Fazio fu 
Giuseppe, don Giacomo Miolla, il barone don Francesco De 
Ruggiero, don Giuseppe e don Domenico Porzia, don Gesualdo, 
don Ambrogio e don Francesco Jacoviello, don Michelangelo, 
don Cristino e don Corridore Sciarra, il canonico don Berar- 
dino Troccoli, don Giacomo e don Domenico Castoro, don Vi- 
tantonio Colella, don Francesco Squicciarini, don Domenico 
Trolla, don Vincenzo Silecchia di Giacomo, don Domenico e 
don Angelo Sante Antonucci. 

Le riunioni aveano luogo in casa del sacerdote Silecchia, 
sul palazzo baronale, nel trappeto di don Domenico Antonucci, 
ed in luoghi lontani dall'abitato, come nella cappella della Be- 
nedetta e nella torre del fu don Ferdinando Frisini. 

Capo della setta era il sacerdote Silecchia, e vi furono due 
testimoni. Pasquale La Neve e suo figlio Rocco, i quali dichia- 
rarono essere stati incaricati dai fratelli Sciarra e da don Do- 
menico Porzia di costruire quaranta pugnali tutti di un iden- 
tico tipo, da servire nelle sedute carboniche, ed alcuni calzolai 
deposero alla lor volta di aver fornito 'i rispettivi foderi di 
cuoio (1). 

Il processo però elevato contro il Silecchia e gli altri libe- 
rali di Bitetto non ebbe seguito, non essendo stati sufìicienti 
gl'indizi raccolti a farli condannare. 



(1) A. S. B., i, e, fase. Ili, proc. 12. 
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Nel .corso della istruzione per il processo della Dieta l'in- 
quisitore, in corrispondenza col (ìiudice istruttore di Barletta, 
riceveva da costui il 20 Ottobre '49 una comunicazione riser- 
vata nella quale eravi questo passo (i): 

« Da un riscontro poi che mi viene dal Distretto vengo 
« pure a sapere che (Hovinazzo prescelse a deputato don Gio- 
« vanni Siciliano di quel Comune, e che fu eletto in un Circolo 
« segreto da don Giuseppe Sciso, don Francesco Fiorentino, 
« sacerdote, detto il ministro della setta, don Vincenzo Mellu- 
« si, cancelliere comunale, don Vincenzo Goffredo, prete, padre 
« Giuseppe da Cerignola, cappuccino, padre Aurelio Tortora, 
« agostiniano, cavaliere don Francesco Paolo Siciliano, sindaco 
« del Comune, don Ferdinando Siciliano, canonico, don Giu- 
« seppe Bonavoglia, cancelliere del regio Giudicato, don Fran- 
« Cesco Marzella, sacerdote secolare, ed altri ». 

Su questa traccia la Gran Corte Criminale ordinava il pro- 
cesso contro i liberali giovinazzes.i, sotto la rubrica di « asso- 
ciazione illecita con vincolo di segreto costituente setta ». 

'L'istruttoria affidata a don Giovanni Pinto, giudico regio di 
Alt^mura, fu iniziata il 12 Luglio 1850, a carico di don Giu- 
seppe Sciso fu Niccolò e suo fratello don Michele, negozianti C-^), 
don Francesco Fiorentino, sacerdote, don Francesco Marzella, 
alias AruicchiOj sacerdote, don Francesco Marzella di Carlo, sa- 
cerdote, don Vito Crapuzzi, notaio, don Mauro Messere, proprie- 
tario, don Francesco Caccavo, agrimensore, padre Aurelio Tor- 
tora da Bisceglie, agostiniano, padre Giuseppe da Cerignola, al 
secolo Vincenzo Domenico Trifone-Anniscelli, cappuccino, Raf- 
faele Barone, calzolaio, da Bari, don Ferdinando Fenicia, pro- 
prietario, Angelo Carlucci, capo della guardia rurale, Francesco 



(1) A. S. B., L e, fase. XXII, proc, 6(i, voi. 1. 

(2) Cosi li qualifica l'accusa, e benchò si occupaH.soro di coiìimorclo di 
olio, pure in realtà il primo, don Giuseppe, era modico-chirurgo od oHorcitò 
in patria, prima e dopo il suo esilio, ed anche in Corfù, dove rimase ril'u- 
giato politico per alcuni anni. 

12 
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Cervone, alias Ciccio u russo {^), Luigi Lasorsa, contadino, Gio- 
vanni Antonio Labianca, alias Cornacchia, Raffaele Volpicella, 
muratore, don Vincenzo Mellusi fu Tommaso, don Vincenzo La 
Palombella, don Tommaso Mellusi, don Vincenzo Goffredo, sa- 
cerdote, don Francesco Paolo Siciliano, don Giuseppe, don Fer- 
dinando e don Giovanni Siciliano, don Giuseppe Cirilli di Fe- 
dele, don Giacinto Perna, don Giovanni Magrone fu Paolo, Do- 
menico Fiorentino di Nicola, Raffaele Fiorentino, padre Fran- 
cesco da Mol fetta, cappuccino. 

Ritornando ora al rapporto del Giudice istruttore di Barletta, 
dobbiamo innanzi tutto osservare che se nella sostanza esso 
era vero, errava nei particolari. La scelta del deputato alla 
Dieta sappiamo che avvenne in seduta pubblica, cosa che in 
seguito fu assodata anche dal Pinto, e benché fosse vera l'esi- 
stenza di una società segreta di rito carbonico, presieduta da 
don Giuseppe Sciso e in corrispondenza con le altre della Pro- 
vincia, pure questa non si era occupata mai di tale scelta. 

Don Peppe Sciso aveva un locale sotto la sua casa al Borgo, 
ora Piazza Vittorio Emanuele, adibito ad uso di magazzino, con 
diverse posture da riporvi olio, ed ivi solevano riunirsi i suoi 
amici, tutti come lui liberali e caldi patrioti, con l'apparente 
scopo di giuocare qualche partita a tresette o a scopone ma 
in realtà per scambiarsi notizie, speranze, sospetti. 

Quelle riunioni continuarono poi anche dopo il '60 e fino 
quasi ad una ventina d'anni fa, ed io mi ricordo di avervi am- 
mirato la patriarcale figura del vecchio patriota don Peppe, 
con la sua gran barba bianca, e il fare bonario, spesso con- 
trastante con comiche accensioni d'ira per una partita perduta, 
per una scopa contestata. 

Le riunioni del '48 adunque avvenivano in quel locale, e, 
per non dar nell'occhio, solo schermo innanzi alla porta sem- 



(1) Nipote di un altro liberale giovinazzese distinto con lo stesso agnome, 
il quale ebbe una parte non piccola nei fatti del 1799. — Vedi dott. S. Da- 
OONTO, Giovinazzo nel 1199. Trani, Vecchi, ed:, 1908. 
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pre aperta era una rete di doppio filo, tesa a riparo dalle mo- 
sche, come tuttodì se ne vedono innanzi alle piccole botteghe 
nella nostra Puglia in tempo di caldura. 

Si cospirava ancora passeggiando in crocchi, lungo il viale 
dei cipressi che mena alla Casina Ducale, allora posseduta dal 
cavaliere Siciliano, ed oggi dai signori Sabini di Altamura, 
suoi nipoti. 

In quella Casina, come nella torre di Giammórula, apparte- 
nente allora a don Ferdinando Fenicia e lontana un cinquecento 
metri dall'abitato, si tenevano le riunioni segrete; come queste 
procedessero possiamo benissimo vedere dalla deposizione resa 
nel processo da un Mitolo, vetturale, e sulla quale si fondò 
tutta l'accusa. 

Costui depose che una sera d'estate del 1848, a circa 22 
ore, cominciarono gli affiliati a radunarsi alla spicciolata nel 
giardino Giammórula, e quando furono in quaranta circa, sa- 
lirono nelle stanze superiori del fabbricato, mentre lui, Mitolo, 
con alcuni altri, che dovevano iniziarsi, furono lasciati giù. 

Verso le 24 ore — il sole tramontava — venne la sua volta; 
invitato a salire, egli vi andò e trovò fuori alla porta, che era 
chiusa, don Francesco Caccavo, il quale, poste le mani in ta- 
sca, ne cavò un fazzoletto e lo bendò dicendogli: — Sta lieto, 
che è cosa da nulla. 

E ciò perchè il Mitolo mostrava una certa trepidazione a 
quei maneggi. 

In compagnia della sua guida entrò nella prima stanza, de- 
serta, e si arrestò dinanzi ad una seconda porta. Quivi il Cac- 
cavo picchiò e una voce dal di dentro gridò; 

— Chi è che interrompe i nostri lavori? 
Fu risposto: 

— Il profano Giuseppe Mitolo. 
La voce domandò: 

— E che chiede? 

— La Luce! 
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Alla qual risposta l'uscio si apri e fu introdotto, e, sempre 
bendato, lo si fece inginocchiare; udì poi la voce, da lui in 
prosieguo riconosciuta per quella di don Giuseppe Sciso, che 
gr imponeva di recitare una formula di giuramento, mentre 
sentiva una punta di pugnale sfiorargli i capelli. I)eì giura- 
mento non capi gran cosa e solo gli rimase impresso l'ultimo 
brano, il quale diceva: « se paleso il segreto sarò abbruciato 
e le mie ceneri saranno sparse al vento »(i>. 

Terminata la funzione lo sbendarono e quanti erano gli adu- 
nati lo baciarono. 

Gli appresero il segno di saluto, consistente nel passare due 
dita della mano su la falda del cappello, e le altre al di fuori, 
e di strisciare la mano sul ventre in direzione orizzontale. 

Il Mitolo intese in quella seduta perorare il Padre Aurelio 
Tortora, il quale esponeva il progetto di farsi un. armamento 
di grosso numero di forza cittadina, onde spedirsi all'occorrenza 
in soccorso della Patria, coU'emolumento di carlini 2 ad indi- 
viduo e di simil somma alle rispettive famiglie (2). 

Allora i liberali, pur di far proseliti e riempir le fila, non 
badavano tanto nella scelta dei neofiti. Nei primi del '48, vo- 
lendo lo Sciso attirare nella sua orbita alcuni signori che per 
tradizione militavano nella parte moderata, aveva avuto un col- 
loquio con uno di essi, il cav. don Ignazio Framarino, persona 
colta e che appunto in quei giorni, ai liberali convenuti in casa 
sua, avea letto e commentate le nuove leggi dello Statuto Co- 
stituzionale elargito dal Re. 

Adunque lo Sciso fece questo tentativo col Framarino e Io 
reiterò in seguito nel convento degli Agostiniani, nella stanza 



(1) Per maggiori particolari sul modo come s'iniziavano i carbonari, vedi 
A. M. Cavallotti, Memorie delle società segrete dell' Italia Meridionale e spe- 
cialmente sui Carbonari. — Trad. dall' ingle.-e. Eoma, Soc. Ed. «Dante Ali- 
ghieri y> di Al brighi e Segati, 1904, pag. 183. 

(2) Eammenti il lettore quanto si deliberava nella Società carbonica di 
Molletta, che collima perfettamente colla proposta del padre Tortora. 
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di padre Aurelio Tortora, e col vivo concorso di costui; gli si 
parlò dei pericoli cui andava incontro la Costituzione e di mi- 
naccie da parto dei molfettosi di voler aggredire Giovinazzo, 
(Iella necessità quimli di stringersi in associazione, vincolata da 
un giuramento segreto. Ma il Framarino tagliò corto dicendo 
voler rimanere estraneo a tal cosa, né vi fu verso di persua- 
derlo, né allora, né mai (i). 

Quando s'incominciò ad istruire il processo e i liberali sep- 
pero della deposizione strappata alla debolezza d'animo del Mi- 
tolo, si dettero attorno per sapere fin a qual punto fossero stati 
compromessi da lui; don Francesco Caccavo accostando il Mi- 
tolo gli chiese in che il Giudice lo avesse interrogato, e dando 
questi risposte evasive e negando di aver parlato delle riunioni 
segrete, il Caccavo, ben sospettando non esser quei detti ve- 
raci, gli disse: 

— Vedi, se mai avessi parlato, tu puoi tornare dal Giudice 
e ritrattarti; se ciò fai, vi son cento piastre per te da don 
Peppe Sciso e don Mauro Messere! 

Fiato sprecato, perchè anche questo tentativo il Mitolo ri- 
ferì all'Istruttore! 

Presto cominciarono le visite domiciliari, ordinate dal Pinto, 
per i fratelli Sciso, don Francesco Marzella fu Carlo, don Fran- 
cesco Fiorentino, don Francesco Caccavo e don Mauro Messere; 
similmente si perquisì la cella di Padre Tortora passato nel 
Convento di Bisceglie e quelle di Padre Giuseppe da Cerignola 
e di Padre Francesco da Molfetta, trasferiti dal loro superiore 
nel Convento dei Cappuccini di Trani, però la Polizia non potè 
mettere la mano su alcun documento compromettente. 

Il 7 Giugno '51 la Gran Corte ordinava si spedissero man- 
dati di arresto contro Sciso Giuseppe, don Francesco Fioren- 
tino, padre Tortora, padre Giuseppe da Cerignola, Luigi La- 
sorsa e don Giuseppe Cirilli; quest'ultimo, resosi latitante, fu 



(1) A. S. B.. /. r.., fase. XXII, proc, 66, voi. I, fol. 14, 15 o 16. 
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poi sollecito a chiedere alla Gran Corte un modo esteriore di 
custodia, e l'otteneva; don Giuseppe Sciso chiedeva anch'egli il 
17 Giugno un salvacondotto per presentarsi; l'otteneva e per 
otto giorni, ma forse non stimando prudente mettersi nelle 
mani della giustizia borbonica, preferi emigrare e passò a 
Corfù. 

Egli raccontava spesso i particolari drammatici della sua 
fuga; per non dar nell'occhio, e fìngendo di andare a di- 
porto, camminando lungo il lido di mare arrivò a Molfetta, 
dove, nascostosi in una barchetta sotto un miicchio di cipolle, 
fu portato a bordo di un trabaccolo che si recava alle isole Io- 
niche. Padre Giuseppe fu arrestato in Trani e latitanti rima- 
sero il padre Tortora fino al 26 Marzo 1852 e il Lasorsa Ano 
al 14 Aprile, poi ottenevano anch'essi un modo esteriore di 
custodia. 

Don Francesco Fiorentino fu arrestato il 9 Giugno '51 in 
Giovinazzo; egli faceva la sua solita passeggiata insieme a don 
Vincenzo La Palombella e don Francesco Siciliano, ed erano av- 
viati lungo la via del Crocifisso, che costeggia il mare, quando 
si accorsero di essere pedinati da due gendarmi. Cercarono di 
affrettare il passo e questi pure lo affrettarono; allora don Cic- 
cio capi che era per lui e, seguendo il primo impulso dell'ani- 
mo e i consigli dei due compagni di passeggio, si provò a fug- 
gire; ma i gendarmi lo inseguirono, sicché il Fiorentino per- 
dutosi d'animo, anzi pentito della sua debolezza, si fermò, li 
attese e si fece arrestare. Menato in caserma, fu in verità trat- 
tato con molti riguardi e si permise flnanco ad amici e disce- 
poli di andarlo a visitare e confortare; il giorno appresso fu 
condotto nel carcere di Trani. 

Come si vede una ben grave bufera s'andava preparando 
pei poveri liberali di Giovinazzo; quello che li salvò fu l'opera 
onesta e disinteressata di un galantuomo, attaccatissimo al Go- 
verno borbonico e da questo assai stimato, ma cui i sentimenti 
monarchici non facevano dimenticare quelli di buon cittadino 
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ed amico; io intendo parlare <li don Giuseppe Fanelli, persona 
integra e rispettabile, ben dissimile da alcuni altri signori, bor- 
bonici allora com'oggi, i quali cercarono d' infierire con tutti i 
mezzi ai danni dei poveri imputati. 

Il Fanelli, chiamato anch'esso a testimoniare sulla condotta 
degl' inquisiti, girò il paese preparando il discarico, e la sua 
deposizione fu addirittura paterna, ed essa ebbe tal peso, che 
la Gran Corte, all'unanimità, il 9 Agosto 1851 dichiarava non 
esservi luogo ad ammettere l'accusa prodotta dal Pubblico Mi- 
nistero contro Cirilli, Fiorentino e padre Giuseppe da Gerignola, 
ordinando fossero messi in libertà provvisoria; la stessa de- 
cisione emetteva l'il Maggio '52 per Lasorsa e Padre Tortora, 
e per Sciso solo nel '55 si espletò il giudizio contumaciale, ai 
17 Settembre, pronunciando il non consta. 

Per tutti gli altri imputati il Procuratore Generale il 1.** 
Aprile '53 chiedeva che: « considerando il detto di un sol testi- 
mone (Mitolo) non poter formare convincimento di reità a ca- 
rico, ordinasse la Gran Corte conservarsi gli atti in archivio ». 

Così finiva il processo dei liberali giovinazzesi, ma prima 
assai che fosse terminato già avea provocato in Giovinazzo una 
vera gragnuola di destituzioni fra i compromessi muniti d'im- 
pieghi. Nel R. Ospizio Francesco I furono rimossi: il 9 Marzo '50 
don Luigi Petricca, maestro di Lancaster, il 4 Maggio Enrico 
Leoni, maestro dei tessitori, il 13 Agosto don Vincenzo Mel- 
lusi, segretario dell' Istituto, già stato puranche destituito dalla 
carica di cancelliere comunale per ordine dell' Ajossa, don Ser- 
gio Pansini, maestro di musica, Rafl'aele Barone, maestro cal- 
zolaio, don Vito Montedoro, magazziniere, don Giambattista De 
Luca, professore di matematica e lingua italiana, il Mag- 
gio '51 don Francesco Ricci, guardarobiere, don Nicola Ric- 
ciardi, professore di disegno, Lorenzo Tempesta, maestro dei 
tintori, Giuseppe D' Addiego, maestro sarto, Nicola De Santis, 
maestro falegname. Che piazza pulita !... 
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Fra i processati quello che incontrò i maggiori guai fu il 
sacerdote don Francesco Fiorentino. Rimasto nei carcere di 
Trani a disposizione della Polizia per più di due mesi dopo la 
sentenza della Gran Corte, finalmente verso là fine di Ottóbre 
ne usci con ordine di presentarsi in Bari ad audiendum verhum 
dall'Intendente Ajossa. Récatovisi, il poveretto si senti intimare 
due mesi di esercizi sacri a Deliceto, nel circondario di Bo- 
vino; cadde dalle nuvole per la novità del caso, pure dovè 
rassegnarsi, per cui nel giorno seguente si presentava dal suo 
vescovo, monsignor Costantini, per esporre l'ordine avuto ed 
ottenere la discessoriale (i). 

Costantini, calabrese e fegatoso, rimase punto sul vivo da 
questa usurpazione di poteri da parte dell'Intendente, per cui 
rispose bruscamente al disgraziato sacerdote; 

— Chi ti ha ordinato gli esercizi ti dia la discessoriale; io 
non c'entro! 

E per quanto il Fiorentino pregasse e intercedesse non gli 
fu possibile rimuovere il vescovo dal suo puntiglioso rifiuto. 
Sicché uscendo fuori dall'udienza, scoraggiato ed avvilito, in un 
impeto di rivolta di tutto l'essere suo esclamò: 

— Cuor di macigno ! Possa sentir suonare le tue campane 
di morte al mio ritorno!.... 

Partiva il giorno seguente e dopo un breve viaggio, verso 
l'imbrunire del 3 Novembre, giunse in Deliceto, arrestandosi 
ad una taverna posta fuori del paese, dove solea fermarsi la 
posta; quivi chiese una guida ed una cavalcatura per arrivare 
sino al convento, ch'era posto su di un monte alle cui falde 
era accoccolato il paese. Ebbe un mulo ed un contadino per 
due piastre e parti ed arrivò al convento, ch'erano già calate 
le prime ore della notte; e mentre picchiava alla porta, il con- 



(1) Dal latino discedere; è quel permesso scritto che rilascia il vescovo 
a favore di un sacerdote suo dipendente, ed in forza del quale permesso il 
sacerdote è autorizzato a celebrare fuori della propria diocesi. 
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tadino e la sua bestia s'avviarono giù per la china, senza dirgli 
un addio. 

Bussò il povero prete finché venne un laico ad aprire, che 
gli chiese: 

— Chi siete, donde veuitf*, che cercate. 

— Vengo da Giovinazzo, comandato a far due mesi d'esercizi. 

— Avete la discessorialei? 

— Non l'ho, ma spiegherò il fatto mio al superiore. 

— Ebbene, qui non s'entra a quest'ora e senza discessoriale; 
tornate domani ! Ed il fra Melitone del luogo gli sbattè lo 
sportello in faccia ed andò via. 

Figuriamoci l'angoscia del povero perseguitato, solo, a quel- 
l'ora, in quel sito, col rischio di rimaner fuori tutta la notte 
con quel freddo, che il giorno prima avea nevicato e la terra 
ne era qua e là ancor ricoperta. 

Col cuore stretto, col nodo del pianto in gola, tornò dispe- 
ratamente a picchiare, e fece tanto chiasso, che alla fine la 
porta si riapri e comparve un altro frate, il cuoco e factotum 
del convento. A lui si raccomandò il Fiorentino, disse l'esser 
suo e sommariamente le sue avventure ed il suo passato poli- 
tico, e più eloquentemente per lui parlarono tre scudi, fatti 
destramente scivolare in mano al frate, e fu ammesso. Gli die- 
dero una stanzaccia mai abitata, le cui pareti trasudavano 
acqua, tanto che un cuscino mes,so a contatto del muro, nel 
luogo dove appoggiava il capo riposando, in meno di 15 giorni 
s'infracidi tutto e si covri di verdeggiante muffa. 

Ma nel frattempo il Fiorentino eòi suoi modi, con la sua 
dottrina, coU'elevato suo linguaggio era riuscito a guadagnarsi 
gli animi di tutti i frati, si che fini coll'essere tanto amato e 
stimato che gli si fece ben altro trattamento : gli diedero la 
miglior cella del Convento, un vitto speciale, come se fosse un 
vescovo, ed il padre guardiano gli diede fin la confessione dei 
propri frati, avendo il privilegio di poter tanto concedere. Fu 
insomma la visita di padre Cristofaro alla famiglia dell'ucciso 



— 180 — 

da lui, prima di mettersi in viaggio pel suo convento: entrato 
fra la diffidenza ed il cipiglio di tutti, no uscì fra le lagrime 
di tenerezza e con la stima di santo!.... E realmente piansero 
i monaci alla sua dipartita. 

Arrivando a Giovinazzo, era il 6 Gennaio '52, sentì un gran 
generale scampanio a mortorio; interrogò il primo che incon- 
trò sulla via e seppe che il giorno innanzi era morto in Mol- 
fetta il suo vescovo monsignor Costantini!.... (i). 

* 
* * 

Anche in Andria vi fu una società segreta; il Sottinten- 
dente di Barletta, con suo ufficio del 10 Dicembre '49, parteci- 
pava al Giudice Istruttore del Distretto che in Andria molti 
« sventati » riunivansi in criminose adunanze, per cui aveva 
già. fatto arrestare e tradurre nel carcere di Trani il canonico 
don Vincenzo Canosa, il quale, come già vedemmo, era stato 
il presidente del Circolo Pubblico, e il caffettiere Vincenzo 
Avantario, nel cui locale spesso si riunivano i « settari ». 

Tutti i particolari relativi a questi fatti pervennero alla 
Polizia nei primi di Marzo '49 in una denunzia inviata da un 
tal Beniamino Viscio, e su di essa fu fondato il processo, il cui 
triste epilogo furono le condanne comminanti parecchi anni di 
ferri agl'imputati. 

Le riunioni segrete avevano luogo or qui or là, mai più di 
due volte di seguito nello stesso sito, per non destare i so- 
spetti della Polizia. Due riunioni ebbero luogo nel Marzo '48, 
per due notti consecutive, nella sacrestia della chiesa di Santa 
Monica, e per varie altre notti di Aprile nel magazzino di Do- 
menico Recchia al Largo delle Croci. 

Altre riunioni ebbero luogo nella chiesa dell'Annunziata, 
nella Torre di don Erasmo Alvieri posta sulla via consolare, 



(1) Tutto questo racconto è scrupolosamente vero, e fu raccolto dal 
comm. Palombella al quale più volte lo narrava il Fiorentino. 
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verso i Cappuccini e nel palmento delle Croci, sito nel largo 
omonimo. 

Vi prendevano parte attivissima don Vincenzo Farina, Pre- 
sidente Gran Maestro di quella « Vendita », i fratelli don 
Francesco e don Riccardo Guglielmi, don Erasmo Alvieri, don 
Nicola Giorgio, don Nicola Biancolillo, don Lorenzo Attimonelli, 
Giuseppe e Matteo Jacobbi, Domenico Recchia già detto, Gioac- 
chino Montaruli, don Francesco Sinesi, don Ottaviano Spagno- 
letti e il suo sedicenne figlio don Riccardo Ottavio, Gaetano Ar- 
bore, Vincenzo Losito. 

Di giorno i liberali si riunivano nel caffè di Avantaiio e fra 
gli altri già sopra menzionati possiamo altresì ricordare don 
Pasquale Margiotta, don Giuseppe Savoja, don Beniamino Mar- 
giotta; altro punto di ritrovo era la farmacia di don Nicola 
Broquier, frequentata specialmente da don Michele Attimonelli, 
don Antonio Bisceglie e dal canonico Canosa. 

Non deve meravigliare come fosse un prete alla testa del 
movimento; in quell'epoca il clero vi si mescolò, lo stiamo 
vedendo, assai largamente. 

« Tutti i preti, depose Beniamino Viscio, erano settari e 
demagoghi » (i). 

Il processo fu cosi definito: 

« Associazione illecita con vincolo di segreto costituente 
« setta, sotto la denominazione di Giovine Italia e dei Liberali 
« Progressisti, il di cui scopo mirava a cambiare la forma di 
« Governo ed eccitare gli abitanti del regno ad armarsi contro 
« l'Autorità Reale ». 

In una seduta notturna, tenutasi nei primi di Maggio nel 
palmento delle Croci, avvenne che Gaetano Arbore dolendosi 
con termini troppo vivi che i capi della Società trattassero 
come pecore i gregari, non mettendoli a parte delle notizie se- 
grete che correvano, fosse redarguito da alcuni degl'interve- 

(1) A. S. B., /. e, fase. XVI, proc. 46, voi. I. 



— 188- 

nuti, ond'egli, impugnato un pistolone, minacciò di far fuoco. 
Nacque un parapiglia, chi gridava, chi pregava, chi minacciava; 
fu uno scompiglio generale, accresciuto dal fatto che uno de- 
gli intervenuti, credendo far bene, spense l'unico lume, onde 
nel fuggi fuggi, dòn Franceso Sinesi, cercando come gli altri 
la via della porta, inciampò e cadde in un pilone pieno d'acqua, 
di dove — ed in quale stato lascio immaginare al lettore -^ fu 
estratto non breve tempo dopo, onde, per lo spavento e il non 
cercato bagno, si amnialò non leggermente di febbri reuma- 
tiche (1). 

Fra gli affiliati alla setta va pure ricordato don. Domeni- 
cantonio Dettole, in casa del quale si tennero riunioni e si fab- 
bricò molta polvere da sparo, quando Giovanni Cozzoli tentò 
risvegliare nei liberali andriesi i ricordi del '99, eccitandoli 
alla resistenza alle truppe del generale Colonna. 

Per tutti questi fatti, e per la rottura di un busto in gesso 
di Ferdinando II, avvenuta nel Lùglio '48 ad opera di Vincenzo 
Losito, Gioacchino Montaruli e Vincenzo Zingarelli, furono di- 
spensate delle condanne ben gravi! 

Infatti la Gran Corte Speciale il 2 Agosto 1851 condannava 
Montaruli e Losito ad anni 24 di ferri per ciascuno, don Vin- 
cenzo Farina, Gaetano Arbore e Matteo Jacobbi ad anni 20 di 
relegazione e Vincenzo Zingarelli ad anni 8 della medesima pena, 
e tutti alla multa di ducati 500 e alla malleveria di ducati 300 
e per 5 anni, e solidalmente alle spese del processo. 

Si resero contumaci don Nicola Giorgio, don Erasmo Al- . 
Vieri, Francesco e Riccardo Guglielmi, don Lorenzo Attimonelli, 
Giuseppe Jacobbi, don Francesco Sinesi e Domenico Recchia. 
Contro di essi si procedette in contumacia e la stessa Gran 
Corte il 31 Maggio '52 li condannava tutti a 20 anni di ferri, 
all'ammenda di ducati 500, alla malleveria di ducati 300 per 
ognuno, e solidalmente alle spese. 



(1) A. S. B., l e, fase, e proc. cit., voi. XVIII. 
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Più tardi, nel '55, Ferdinando II commutò la pena in 10 

anni di relegazione ai due Guglielmi, all'Alvieri ed al Sinesi, 

per aver essi accettata la condanna contumaciale (U. 

* 
. * * 

Verso la fine del '49, quando la libertà era già definitiva- 
mente spenta e la reazione trionfante ed imperante, imperver- 
sarono i sospetti, le denunzie, le persecuzioni, gli arbitri del 
primo malintenzionato gendarme. Un nonnulla bastava a far 
iscrivere un cittadino nel libro nero degli attendibili politici, 
e peggio ancora, a sottoporlo a processo. 

Il 24 Novembre di quell'anno presentavansi nel gabinetto 
dell'Intendente di Chieti due frati cappuccini, padre Luigi da 
Scurcola e padre Daniele da S. Eusanio,'i quali, mettendo avanti 
il loro zelante attaccamento al regio Governo, si facevano un 
merito riferire all'autorità come un loro confratello, padre Da- 
maso da Paglieta, costituisse un vero disonore per l'ordine, ed 
un pericolo per lo Stato; essere questo padre Dàmaso un reli- 
gioso di pessima condotta, intimo amico del padre Felice da 
Lipari (2), Definitore Generale dell'Ordine, e perciò vane riu- 
scire le accuse contro di esso dirette alloro superiore; vedesse 
l'autorità politica di punirlo per le sue cospirazioni. Esibivano 
pertanto una lettera del padre Damaso diretta ad un padre 
Tommaso da Roccacinqueraiglia, datata da Trani 6 Aprile '48, 
nella quale, dopo avere inneggiato alla Costituzione, dalla quale 
si riprometteva un gran progresso morale e materiale, e un am- 



(1) A. S. B., l. e, fase, e proc. cit., voi. XVIII. 

(2) Al secolo Giuseppe Fenech, ex-procuratore generale dell'Ordine dei 
rr. pp. Cappuccini, Definitore Generale; nacque in Lipari ui 21 Ottobre 1792 
e fu assai stimato per la sua dottrina e purità di costumi. Nel Gennaio 
1850 trovavasi in Napoli quando fu arrestato ed accusato di mene politiche 
sovversive in complicità di padre Damaso, ma riebbe presto la libertà per- 
chè riconosciuto innocente. Mori nel Settembre 1866, o fin che visse nutrì 
nel petto sensi di vero affetto per la patria. Vedi Elogio funebre del reve- 
rendo monaco P. F. Fenech da Lipari, del ra. r. padre Gesualdo J)k Luca 
da Broiue. Bergamo, Natali, tip.-ed., 1867. 
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pio svolgersi di leggi liberali, passava a descrivere le sue oc- 
cupazioni, dicendo di aver dedicate le ore libere della serata 
in fonder palle di piombo nella fabbrica dei fratelli Orlando 
di Traui, i quali appunto esercitavano tale industria in un loro 
fabbricato adiacente al convento di S. Francesco. 

L'accusa era grave e non priva di fondamento, e si può dire 
che la Polizia non ignorasse il passato di padre Damaso; era 
questi infatti già una volta stato in prigione per fatti politici 
nel 1848 in Sulmona, durante lo stato d'assedio di quella città, 
ed anche in Chieti avea fatto parlar di se per la stessa causa, 
per cui era stato mandato in esilio in Provincia di Bari nel 
suddetto anno, e nel '49 traslocato a Lanciano. 

Come fini? L'Intendente di Chieti ne scrisse a quello di 
Bari, e questi, l'Ajossa, ne fece subito imbastire un processo. 
Furono interrogati i fratelli Orlando, i quali seppero ben pre- 
sentare l'opera del padre Damaso sotto l'a^spetto più innocente 
di collaboratore, per solo divertimento, al loro mestiere di fon- 
ditori di piombo, tacendo che quel lavoro il frate lo facesse di 
notte e celatamente e per ben altri fini ; altri concorsero pure 
al salvataggio con le loro deposizioni, sicché l'affare prese una 
buona piega, e poi per l'indulto del Maggio '51 la Gran Corte 
dichiarò estinta l'azione penale mandando gli atti all'Archivio (i). 

* 
♦ * 

Abbiamo voluto citare quest'episodio per dimostrare come 
in quei tristi tempi fossero facili e frequenti le denunzie e 
come non ne andasse immune nessun ordine o classe di gente, 
né borghesi, né popolani, né preti, né frati (2). 

Ai danni dei sacerdoti Colucci ed Agrusti di Alberobello, 
compromessisi, già lo vedemmo, con don Vito Turi, pervenne 



(1) A. S. B., l e, fase. IV, proc. 31. 

(2) Per citare un esempio, furono sottoposti a processo e quindi a sor- 
veglianza speciale, in seguito a denunzia, don Vincenzo Dell'Erba di Castel- 
lana e don Gabriele Poli di Molfetta, patrioti chiari per virtù. 
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al Procuratore Generale del Re in Trani il 31 Gennaio '51 la 
seguente anonima (i): 

« Eccellenza, 

« Già comincia la istruzione contro questi indegni sacerdoti 
« don Modesto Colucci e don Antonio Agrusti mediante lo 
« esame dei testi a loro discarico, che avrà luogo nei giorni 
« 6 e 8 stante mese. 1 testi dai medesimi prodotti non devono | 

« né meritano sentirsi, dal perchè sono nella massima parte 
« loro fratelli, come appartenenti al Circolo Politico del 1848, 
« che esiste e vige ancora in questo Comune. Qual frutto dun- 
« que potrà ricavarsi da loro? Sarà bene quindi che per la 
« pace di questa popolazione siano almeno i suddetti sacerdoti 
« Colucci ed Agrusti esiliati dalla Patria, la quale nella loro 
« assenza di circa mesi due è vissuta tranquilla, mentre dal 
« loro ritorno in Patria son di nuovo cominciate le turbolenze, 
« si per la loro condotta cattiva, si pel pubblico scandalo. Il 
« vescovo della Diocesi li protegge, perciò si attende dalla 
« S. V. la Giustizia! ». 

Fu questo il momento più triste e più pericoloso passato 
dai liberali nella nostra Provincia, fatti segno all'odio e alle 
basse vendette di coloro i quali erano stati costretti a rima- 
ner chiusi in casa, lontani dai pubblici negozi, perchè retrivi, 
nei tempi del regime costituzionale. Adesso, tornato il loro 
quarto d'ora, quasi jene fameliche, uscivano all'odor dei cada- 
veri, per dilaniarli e divorarli. 

Cosi ai 10 di Agosto '51, un Domenico Valentini e un Vito 
Galeone di Mola denunziavano al Procuratore Generale don Giu- 
seppe De Santis e don Francesco Noya, cancelliere il primo, 
sindaco il secondo di quella città, per reati politici, frodi ed 
estorsioni commesse nell'esercizio delle loro cariche, aggiun- 
gendo poi a voce innanzi al Giudice inquirente, don Carlo Ba- 
sile, essere stato il De Santis nelle rivolte politiche del '48 



(1) A. S. B., L e, fase, ^il, proc. 41, voi. LIV. 
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l'agente principale, direttore di tutte le novità sovversive, come 
vecchio carbonaro del '20, nel qual tempo prese attiva parte 
contro il Governo. Avere il De Santis composto un discorso, 
pronunciato dal sindaco Noya nella. Chiesa Madre nell'Aprile 
'48, dimostrante gli abusi, gli eccessi e i furti, commessi dal- 
l'antico regime.; che nelle notti dell'Aprile già detto si riuni- 
vano sul Palazzo comunale molte persone riscaldate, sotto la 
direzione del De Santis, a porte chiuse, per attuare novità sov- 
versive. Che in .quell'epoca era stata ridotta in pezzi e brut- 
tata di fango una statua del Re (D. G.), che esisteva nel corpo 
di guardia urbana, dai demagoghi diretti dal Noya e dal De 
Santis, il qual ultimo disponeva degli interessi del Comune e 
profittava a man franca, ecc., ecc. (i). 

Con tante accuse circostanziate il magistrato elevò il suo 
bravo processo con le rubriche di « associazione illecita, di di- 
scorsi e fatti pubblici tendenti a spargere il malcontento con- 
tro il Governo, d' infraugimento per solo disprezzo di una sta- 
tua del Re, ed infine di estorsione con abuso di potere » per il 
De Santis. S'intesero, molti testimoni e tra gli altri Bi chiesero 
notizie e schiarimenti all'Ajossa sugli addebiti particolari del 
De Santis, che secondo la denunzia si riferivano ad alcuni ap- 
palti del Comune, e l'Intendente rispose non essere provati 
gli illeciti profitti e che solo il passato politico del cancelliere 
comunale aveva provocato la destituzione di lui dall'impiego? 
Ma v'erano tutti gli altri, capì d* accusa, i quali avrebbero pro- 
curato ben altre pericolose seccature ai due patrioti se non 
fosse già intervenuto in buon punto il regio indulto del 9 Mag- 
gio, in virtù del quale si dichiarava abolito il procedimento 
penale. 

Da Giovinazzo, ad insinuazione di uno dei fedelissimi al 
trono, una mano prezzolata inviava all'Intèndente Ajossa un 



(1) A. S. B., l e, fase. II, proc. 6. 



— 193 — 

ricorso contro il noto liberale don Corrado Palombella — il 
quale era sfuggito per miracolo al processo già innanzi citato 
contro i patrioti giovinazzesi — accusandolo di complotto coi 
detenuti politici chiusi nel carcere centrale di Trani, ai quali, 
diceva il ricorrente « porta armi e munizioni nelle sue fre- 
quenti visite che ardisce di fare colà, burlandosi dei custodi! » 

L'accusa non era del tutto falsa; che portasse notizie se- 
grete, incoraggiamenti, si, ma le armi — che infatti perveni- 
vano ai reclusi — erano portate da altre persone. 

La Polizia ordinò subito una perquisizione nel carcere, ed 
il capo custode, che già ne aveva avuto sentore, fece deposi- 
tare in un'ampia cassa ed in casa sua, le armi' possedute dai 
detenuti politici, cui, a suon di piastre e di ducati, rendeva ogni 
sorta di servigi.... 

Il Palombella fu inquisito, ma il risultato dell'indagine fu 
negativo; pure, a che valeva provare la propria innocenza sotto 
il paterno governo borbonico? Lo si ascrisse nella lista degli 
attendibili politici, e fino al '60 fu fatto segno alle or ridicole, 
or maligne persecuzioni della Polizia. 

Da Valenzano partiva nel Febbraio '50 un altro ricorso fir- 
mato — vedete un po'!... — da un Antonio Guida, morto nel 
'47!...., col quale si accusavano quai settari e rivoluzionari pe- 
ricolosi don Emanuele e don Teodoro Collenza, don Alfonso 
Ungari, don Ferdinando De Toma ed altri (i),, e se volessimo 
potremmo non arrestarci qui a ricordare le turpi vendette cui 
allora si abbandonò la parte meno elevata della nostra Provin- 
cia, quella parte che aveva ansiosamente aspettato il trionfo 
della reazione, ripromettendo e ricordando in cuor suo i tempi 
più tristi del sanfedismo. I cui ricordi eccitavano anche il buon 
umore e l'allegria del boia, che dimorava in Trani alla dipen- 
denza di quella Gran Corte, cosi da fargli canticchiare sotto le 
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inferriate del carcere, dove tanti patrioti penavano in attesa di 
giudizio: 

« Quante capuzze avimmo da fa'! » 

alludendo alle condanne, che sperava numerose e capitali! 



Passò cosi il '48, poi il '49, e venne il 1850; con esso i 
lutti, i palpiti, le amarezze pei disinganni patiti; una cappa di 
piombo cadde sul paese avvilito ed afflitto, ma non domo. Pre- 
sto ricominceranno le congiure, presto un nuovo alito di spe- 
ranza radunerà gli sparsi liberali attorno ad un programma 
più vasto, più forte, più nobile, quello dell'unità della Patria; 
ancora due lustri di sofferenze e lo vedranno compito, auspice 
Garibaldi!... 
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